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PEI COMPOSTI BINA HI DEI CORPI NON METAETT 
E DEI METALLI. 



Combinazione dell' idrogene collo zolfo , 
il cloro y t iodio , il carbonio , l’azoto , 
il selenio y e il fosforo. — Composti di 
carbonio e di oloro , di zolfo , d'azoto . 
— De/ cianngcne. — Combinazione bi- 
naria del fosforo collo zolfo , col se- 
lenio , coll’ iodo , e coi cloro. — Com- 
binazione dello zolfo col carbonio y col 
selenio , coi ctfòro , e coll'iodio. — Com- 
binazione del cloro col carbonio , col- 
l' iodioy coli azoto $ — Dello iodio cot- 
V azoto. — Compostidei corpi combu- 
stibili non metallici coi metalli. — >■ 
Acciaio. 
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— Carburo di fervo o piombaggine.— 

Idruro di potassio , ree. — Dei solfuri. 

— Dei fosfori. — Dei cloruri , ecc. 

D 

X-Zopo di aver date delle idee generali 
intorno alle leggi che dirigono le azioni 
chimiche , gioverà 1’occuparci dei composti 
che si formano dietro quest’azione chimica. 

I composti binari, o le sostanze formate 
dalla riunione di due soli principj si pre- 
sentano peri primi giusta l’prdine che ab- 
biamo addottato ; dovrem dunque par- 
larne prima di passare alle combinazioni 
più complicate. 

Non tutti i corpi combustibili si combi- 
nano gli uni cogli altri ; di modo che i 
composti che formano non sono molto nù- 
rncrosi. Si può dividerli in composti binari 
non metallici , in combinazioni di corpi 
combustibili non metallici in metalli , e in 
leghe di due metalli fra loro. 

L’ idrogeno può combinarsi con tutti i 
corpi combustibili non metallici ecceltuato 
il boro. Col carbonio forma ilsingolar com- 
posto conosciuto ora sotto il nome d’acido 
idrocianico , e che si chiamava altrcvolte 
acido prussico ; ne tratteremo parlando 
degli acidi. L’ idrogene fa parte ben an- 
che di molti acidi , come lo indicano i 
loro nomi: sono gli acidi idrosolforico, 
idroclorico , idrosclenico. ■ ' 
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L’ idrogeno si unisce al carbonio in mol- 
te circostanze ,.c produce il gas idrogeno 
carbonato , di <5ui si è fatto parola trattan- 
do del carbonio. Abbiam-veduto che si sv i- 
luppa dalle cave di carbon fossile , dalle 
paludi ; se ne forma tutte lé volte che le 
materie vegetali o animali si trovano espo- 
ste ad una fermentazione putrida, quando 
si decompongono le materie grasse , come 
pure tutte le materie vegetali o animali 
pel fuoco. Infatti il gas per l’illuminazio- 
ne si prepara distillando il carbon fossile, 
o gli oli impuri ; ed è tanto più risplen- 
dente e la sua Gamma tanto più bianca, 
quanto ma'ggiofÈ e la dose del carbonio 
che vi èdistioltdfc Abbiam fatto superior- 
mente vedere come il gas idrogene carbo- 
nato produce la fiamma delle lampade , 
delle candele ì ccc. 

Secondo il parere dei signori Da'ton* 
Henry , Thduard , ecc. vi sono tre varietà 
di gas idrogene carbonato, le quali con- 
tcngonofdiverse quantità di carbonio: i.° 
1’ idrogene protocarbonato , composto d'ua 
volume di carbonio in. gqs e di due voltimi 
d’ idrogene. Questo è il gas delle esalazio- 
ni paludose e putrido, e che sviluppasi 
nelle cave di carbon fossile , per cui si ren- 
de utile la lampada di sicurezza;’ 2. 0 il gas 
idrogenc ddutocarbonàto e bicarbonato , 
composto di due volumi d’ idrogenc e di 
due volumi di carbonio gazosi ^condensati. 

/ 

\ 
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in illusolo. Gli Olandesi clic furono i pri- 
mi a scoprire questo gas , gli diedero il 
nóme di gas olefaceitte , a motivo che la 
sua reazione sul cloro produce una mate- 
ria di una consistenza oleosa. Il miscuglio 
di cloro gazoso e di idrogene carbonato 
non può «sscre esposto ai raggi solari , o 
alla fiamma di una candela , senza pro- 
durre una detonazione. 

Un gran numero di scintille elettriche, 
le quali attraversino questo gas, lo decom- 
pongono completamente, tutto il suo car- 
bonio si depone sulle pareti esterne del 
vaso in cui si fa 1’ esperienza , e il gas clic 
rimane non è che idrogene- nello stato di 
purezza. Lo zolfo ne precipita pure il car- 
tone mediante il calore, producendo del- 
1’ acido idrosolforico ; l’iodio si combina 
coi gas idrogene carbonato , e forma un 
composto cristallino cui si diede ultima- 
mente il nome di idrioduro di carbonio. 

3.° Idrogene quadri-carbonato . Questo 
gas di recente scoperto dal signor Ualton 
nei gas ottenuti per la decomposizione del- 
l’olio , contiene il doppio di carbonio , di 
quel clic non ne contenga il gas deutò- 
carbonato : è più denso di lutti gli altri, 
e sotto un egual toluene , molto più ri- 
splendente. 

L’ idrogene si unisce al fosforo e ge- 
nera il gas idrogene fosforato di cui si c 
parlato studiando le proprietà chimiche 
del fosforo. 
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LEZIONE XII. & 

La combinazionedeiridrogene collo zolfo 
forma il gas acido idrosolforico , o idro- 
gene solforalo, le cui proprietà deleterie 
furon superiormente esposte ; una minor 
proporzione di gas idrogeno , o 1’ unione 
di gas idrogeno solforato allo zolfo, forma 
un liquido oleoso d’ un odore di uova pu- 
tride, più pesante dell’ acqua , che si de- 
compone spontaneamente , lasciando de- 
porre Io zolfo , e volatilizzare il gas idro- 
gene solforato ; s’ infiamma all’aria tosto- 
chc gli si accosta un corpo infiammalo. 

' L’idrogcne combinandosi coll’azoto, for^ 
ma una sostanza alcalina chiamata am- 
moniaca, di cui parleremo in seguilo. 

Il carbonio si combina coll’ idrògeno ed 
il composto clic ne nasce fu già preceden- 
temente esaminato; ci rimane di far pa- 
rola delle sue combinazioni collo zolfo , il 
cloro, e 1’ azoto ; vedremo, parlando delle 
materie animali , le altre sostanze che for- 
ma per la sua unione coll’azoto e l’ idro- 
gene , e coll’ idrogene e il cloro. 

~ Lo zolfo unendosi al carbonio nella ra- 
gione di 85 a i5 produce il carburo di 
zolfo; il quale (alla temperatura ordinaria) 
è un liquido trasparente , senza colore , di 
un odore fetido penetrante ; il suo sapore 
è acre c.bruciaritc ; sotto l’ ordinaria pres- 
sione, entra in cbolizione a 45. ó Riscal- 
dato fino' alla più alta temperatura non si 
decompone ;Jd sua ^vaporazione genera uu 
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ni'an freddo , a motivo che per costituire 

11 suo vapore abbisogna , senza dubbio , 
una grande quantità di calore. Ed e per 
questo che inviluppando col mezzo di una 
sponga che ne sia inzuppata la palla di 
un termometro , collocando il tutto sotto f 
il recipiente di una macchina pneumatica, 

e facendo il voto , la temperatura si ab- 
bassa a più di 4P g ra di sotto lo zero , c 
il mercurio entra in congelazione. 

Il carburo di zolfo è combustibilissimo; 
basta 1’ avvicinargli un corpo, in combu- 
stione per vederlo bruciare con fiamma; 
produce , bruciando nell aria atmosferica, 
gas acido carbonico o gas solforoso ; 1 o- 
dorc vivo e penetrante di questo lo fa co- 
noscere ; rimane nel vaso ove succede la 
combustione una piccola quantità di zolfo. 

Se si^ mischia del vapore di zolfo coll os- 
sigeno , e si faccia attraversare questo mi- 
scuglio da una scintilla elettrica , succede 
una fortissima detonazione. 

Molti metalli decompongono il carburo 
di zolfo a una temperatura elevata : il car- 
bonio rimane a nudo , e lo zolfo si com- 
bina col metallo ; la decomposizione del 
carburo di 2 olfo in vapore col mezzo del 
potassio succede con fiamma. 

11 carburo di zolfo è insolubile nell’ ac- 
qua in fondo alla quale si depone sotto 
forme di un liquido oleoso ; 1’ alcool c 1 e- 
teré lo' disciolgouo al pari degli oli cssen- 
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ziali v, c dogli oli fìssi. Unendosi agli alr' 
cali forma dei composti intimi chiamati 
da Berrei ras carbosolfuri. 

Il carbonio s’ unisce al cloro in diverse 
proporzioni e produce dei composti osser- 
vati ✓per la prima volta dal sig. Faraday. 

La combinazione del carbonio coll’azoto 
produce 1’ azoto carbonato , o cianogeno* 
questo composto gazoso , alla temperatura 
ordinaria ,ò stato scoperto da alcuni anni 
dal sig. Gay-Lussac; cangia in rosso la. 
tintura azzurra di tornasole , e si conden- 
sa in un liquido biauco trasparente sotto 
una assai forte pressione, o alla pressione 
ordinaria e col soccorso di un gran freddo. 

Se si mette il cianogeno in- contatto di 
una candela accesa brucia con una lìam- 
ina d’un^color violetto assai bello : il car- 
bonio si unisce coll’ ossigeno dell’ aria ,c 
produce acido carbonico ; l’ azoto e posto 
in libertà. 

Il fosforo, come lo si è veduto, si uni- 
sce coll’ idrogeno , lo zolfo, I’ iodio , il se- 
lenio , cd v il cloro. 

Lo zolfo , per quanto abbiamo osservato, 
può combinarsi col carbonio , 1’ idrogéne , 
il fosforo , il selenio, il cloro , e l’ iodio. 

fll cloro, come si è detto, si combina 
col carbonio , il fosforo , e lo zolfo vedre- 
mo , trattando degli acidi, cbtf si unisce 
all’ idrogene, e forma 1’ acido idroclorico. 
Quando prenderemo in esame le materie 
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animali , faremo conoscere 1’ acido cloro- 
cianico ; clic forma unendosi al cianogeni;, 
c qui non ci occuperemo se non della sua 
combinazione coll’ iodio , c coll’ azoto. 

Il primo composto che produce unen- 
dosi all’iodio , e sviluppando una tempe- 
ratura di ioo° almeno, è di un giallo chia- 
ro o citrino ^secondo la proporzione del- 
l’ iodio deliquescente , che decompone 1’ ac- 
qua produceùdo dell’acido idroclorico , e 
iodico con un eccesso di iodio/più o nien 
grande. 

La combinazione del, cloro coll’azoto, 
chiamata cloruro d’ azoto , che fu scoperta 
dal sig. Dulong nel 1811 , non può avve- 
nire che allo stato nascente del .cloro ; 
le sue proprietà sono notabilissimi. 

Il cloruro d’ azoto è un liquido oleoso, 
di color fulvo , di un odore forte c pene- 
trante , è molto pesante e molto volatile; 
il suo vapore rende l’ aria soffocante e quasi 
irrespirabile : riscaldato a 3 o gradi soltan- 
to , produce una violente esplosione con 
accompagnamento di calore e di luce. Que- 
sto fenomenodipende indubitataroenledal- 
Jo stato elettrico de’ principi , che costitui- 
scono questo corpo, e daH'unione subitanea 

delle due elettricità all’istante della decom- 

. 

posizione ; i risultamenti di questa detona- 
zione sono cloro e azoto. 

Una quantità piccolissima di cloruro di 
azoto , messa sul fosforo , produce una de- 
tonazione assai forte. 
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L’ iodio si combina coll’idròggnee forma 
I’ acido idriodico del quale parleremo trat- 
%tando degli acidi dell’. idrogeno. Abbiamo 
già esaminate le combinazioni collo zolfo 
cob. fosforo , e col cforo 5 perciò non par- 
leremo qui che della sua unione coll’azoto. 

L’ioduro d'azoto si decompone, con mol- 
ta facilità , per cui succede die esso deto- 
na , colla più gran forza , quando è secco ; 
quando è umido , non ha luogo la detona- 
zione pbe mcdfante uno sfregamento o una 
legger pressione. Quando questo fenomeno 
si rappresenta all’ oscuro , lo sviluppo di 
luce è molto sensibile ; in questa reazione 
1 ioduro decomposto lascia Sviluppare 1’ ioi 
dio , c I’ azoto allo stato ga/oso. 

L’azoto si combina col carbonio, col clo- 
ro , e coll’ iodio come lo si è veduto pre- 
cedentemente ; coll’ idrogene forma 1 ’ am- 
moniaca , della quale parleremo poi ; eoi 
•carbonio e 1 ’ idrogeno , c col carbònio cd 
il clorio forma 1 ’ àcido idrocianico , e 1 ' a- 
cido c lorocianico che studieremo trattan- 
do degli acidi. 

Getteremo un rapido sguardo sulla com- 
binazione di ciascuno dèi corpi combusti- 
bili non metallici coi metalli j e termine- 
remo questa lezione coll’ esame delle prin- 
cipali leghe dc’njctalli tra loro* 

1 seguenti corpi semplici, combustibili , 
non metallici : il fosforo , lo zolfo , il cloro, 
l’iodio, ai quali si può aggiungere il se- 
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Jcnio , se non voglia riguardarsi come un 
metallo , sembrano essere i soli clic pos- 
sono combinarsi con tutti i metalli. Il car- 
bonio non si combina clic col ferro , col 
rame , c forse coll’ oro e coll' argento ; l’ i- 
drogene non si combina clic col potassio, 
1’ arsenico , ed il telluro *, l’ azoto soltanto 
col potassio c col sodio j c il boro col fer- 
ro e col platino. 

V?/ : • • , . * •’ I f 

Combinazione del carbonio col ferro, 

col rame , coll' oro e collo stagno. 

Il carbonio si combina col ferro sotto va* 
riale proporzioni , e costituisce J)er tal mo- 
do 1‘ aeciajo più o mcn carburato j il getto 
grigio,, il getto nero, la piombaggine, o mi- 
niera di matite , c forse alcune altre com- 
binazioni intermedie , non conoscendosi 
tolte le proporzioni definite , sottole qua- 
li il ferro è suscettibile di unirsi al carbonio.* 

L’aeciajodi commercio contiene dall’uno 
al dicci- per cento di carbonio. Egli è fra 
i due limiti clic si trova il miglior acciaio; 
il primo è troppo dolce , il secondo trop- 
po fragile. 

Il getto bianco con tiene poco 1 carbonio e 
molta scoria, e riesce fragile. j il getto gri- 
gio contiene maggior dose carbonio e 
meno di scoria , c hi deve preferire per la 
maggior parte degli usi. Per ultimo, il get- 
ro nero riesce troppo carburalo per aver 
di molta consistenza : è poco usato. 
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La piombaggine e composta di 9 ^ parti 
di carbonio ed 8 di ferro.’ Si conosce qué- 
sto composto in commercio , sotto il nome ' 
di miniera di piomboso miniera da matite. 

Protocarburo dì fei’ro. 

{ ■ . , Vf4 ■ V •:? ■ 

Questo nome sotto il quale ,vién signi- 
ficato l’acciajo , potrebbesi applicare ben 
anche al getto /contenendo esso il carburo 
di ferro in grandissima proporzione, e sol- 
tanto alcuni centesimi o millesimi di sili- 
cio, calcio, manganese, rame, fosforo e zolfo. 

L’acciajo è sòlido , duro , facile a fran- 
gersi , suscettibile di' divenir molto rilu- 
cente colla- politura. Ciascun conosce i gra- 
ziosi giojelli a facce risplendenti , che si 
/fanno coll’ acci.ljo : e di una ‘grana assai, 
fìtta , e un po’men pesante del ferrò , sen- 
za odore e senza sapore.- • 

Se si espon.e l’acciajo alla temperatura 
del rosso ciliegia , e si lasci raffreddare 
lentamente , riesce dolce , malleabile , con 
tutte le altre sue proprietà ; ma se si fa 
raffreddare bruscamente , le sue proprietà 
cambiano in maniera assai sensibile;àcqui- 
sta utv elasticità , od una durezza molto 
più grande : è menò pesante sotto lo stesso 
volume , meno duttile* , e meno malleabile 
di prima ^ qualche volta riesce anche fra- 
gile ; la sua spezzatura presenta minore 
fibrosità , una grana più fitta c più fina. 
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Tutte queste proprietà caratterizzano l’ac- 
ciajo temperalo: si chiama cosi perchè si 
è nel tuffarlo nell’ acqua , o in un altro 
liquido , che gli si fanno acquistare tali 
qualità. * ; ‘ ‘ ■ " 

Si è osservato che la tempra rende l’ac- 
ciajo tanto piu duro quanto più grande e 
più subitaneo è il raffreddamento. Per far- 
gli perdere la tempera si opera inversa" 
mente : si fa raffreddare più lentamente 
clic sia possibile , dopo di averlo reso 
rosso col fuoco. 

Nessun metallo gode della proprietà di 
temprarsi come 1’ acciajo. TJna lega di ra- 
me , e di stagno possiede le proprietà con- 
trarie ; è tanto più dura quanto più len- 
tamente si raffredda , e per renderla dut- 
tile , e più maleabile convieft temperarla; 
vale a dire renderla fredda subbitanea- 
• mente. Questa differenza principale negli 
effetti della tempra dell’acciajo e del bron- 
zo rende molto difficile la spiegazione che 
si potrebbe dare di uno qualsivoglia di 
questi fenomeni. 

Si modifica a piacere la tempra dell’ ac- 
ciajo facendolo riscaldare più o meno pri- 
ma di tuffarlo nell’ acqua, ù usando questa 
più o mèn fredda ; qualche volta ci pro- 
curiamo una tempra inen dura servendosi 
d’ dcqùa bollente. Per dare poi all’ acciajo 
una tempra più dura che nell’ acqua , si 
immerga in un bagno d’ acido o di iner- 
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curio , e ai può ottenere una tempra più 
dolce clic nell’acqua anche calda , serven- 
dosi di un Lagno d’ olio , di sego , o di 
cera; si ottiene una leggerissima tempra 
agitando 1’ acciajo rosso nell’ aria. 

Nella via ordinaria si tempra l’accia jo 
durissimo , indi si raddolcisce facendolo 
ricuocere a una temperatura più o meno 
elevata. Per impedire clic 1’ acciajo si os- 
sidi nel farlo ricuocere si copre qualche 
volta con uno strato di sego. Questo corpo 
grasso indica il grado di tempra che gli 
si vuol far acquistare : il ricotto è tanto 
piu avanzato , quanto più abbondanti sono 
i vapori sparsi dal sego fino al punto in 
cui è vicino a infiammarsi. 

L’ acciajo per fondersi ha bisogno d’una 
temperatura quasi tanto elevata come pel 
ferro ; perciò non si può ottenere che col 
soccorso di buoni crogiuoli. La sua azione 
sulla calamita è eguale a quella del ferro ; 
ma ue conserva più lungamente la virtù 
magnetica , vicn perciò preferito nella fab- 
bricazione degli aghi magnetici. 

L’ azione dell’ acciajo sul gas ossigene 
esui corpi combustibili, è con picciolissi- 
ma "Variazione eguale a quella del ferro; 
non v’ è clic piccola dilferenza nei pro- 
dotti procedenti dalla proporzione del car" 
bonio che entra nella composizione del' 
1* acciajo. Questa differenza è mollo consi- 
derevole nella reazione dell’acido nitrica 
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c di alcuni altri acidi. Una goccia d’acido’, 
produce una marca nera sulla superficie 
d’ un pezzo d’ accia jo , perche il metallo 
ossidato c disciolto lascia scorgere il car- 
bone denudato. 

Si distinguono quattro specie d’acciajo, 
c sono : 1’ acciajo nativo , che è mollo ra- 
ro , e che non si trova , per cori dire , 
che accidentalmente j l’ acciajo di getto o ' 
di fucina ; che chiamasi parimenti acciajo 
d’ allcmagna ; 1’ acciajo fuso , e 1’ acciajo di 
cementazione. 

L’ acciajo di Allemagna , o qcc.inio na- 
turale si prepara col getto sottoponendolo 
alla fusione in crogiuoli in parte pieni di 
carbone. Si lavora in seguito alla fucina 
questo acciajo per liberarlo dalla scoria 
che contiene. 

Acciajo di cementazione. Questo acciajo 
si prepara parimenti col mezzo del carbo- 
ne , di cui. si combina una piccola quan- 
tità al ferro ; ma questa combinazione si 
fa qui senza che il ferro sia fuso ; basta 
soltanto eh’ ei sia riscaldalo a rosso quasi 
bianco in un inviluppo di ferro , o di ter- 
ra cotta , pieno di carbone in polvere. Si 
continua 1’ operazione tin tanto clic alcune 
p r ccole «barre di prova , col locate vicino. ' 
alle altre, c qhc si possono estrarre a pia- 
cere, presentino nella loro spezzatura una 
grana clic annunci la penetrazione del car- 
bpne lino al centro. In questa operazione 
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il carbone si unisce a! ferro e penetra gra- 
datamente dalla superficie fino al centro; 
la cementazione è tanto più lunga , quanto » 
più grossi sono i pezzi; c, in tutti i. casi, 
gli strati superficiali contengono sempre 
una dose maggiore di carbone degli altri. 

Accia jo fuso. Questo non^ è altro ebe 
lacciajp naturale ,0 di cementazione , fuso* 
in crogiuoli e coperto , durante la fusio- 
ne , con un composto vitreo che impedi- 
sce l’ossidazione del metallo , e la com- 
bustione- del carbone che costituisce l’ac- 
ciajo. Quando l’ acciajo è complctgmente 
fuso , lo. che si coi^-sce facilmente immer- 
gendovi una barra di ferro , si . cola con 
precuazionc in una pretelle , dopo di aver 
rimosso il flusso nitroso che era alla sua 
, superficie (1). 

L’ acciajo fuso risulta d’ un composto 
molto più omogeneo degli altri due ; acqui- 
sta colla tempra una. grande durezza e ri- 
ceve con facilità una bella politura ; ma 
non si può saldare , nè lavorare alla fu- 
cina, se non con grande difficoltà. Le pro- 
prietà dell’ acciajo naturale sono dia me-, 
tralmcnte oppostele quanto all’ acciajo' 
di cementazione sembra tener il posto di 
mezzo fra questi due estremi. 

♦ 7 

(1) Questo flusso c formato con vetro ili botti- 
glie , misto con un poco eli calce-} V uno e 1’ altra 
in polvere ; entra in fusione prima dcirnccinjo , e 
preserva questo dall’ aziona dqll* aria atmosferica. 
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Ewi un’ altra specie d’ acciajo intorno 
alla quale i chimici si sono mollo affati- 
cati in questi ultimi tempi ; è questo I’ ac- 
ciajo damascato. Si sa clic le lame di Da- 
masco godono di nna riputazione che e 
passata in proverbio. 11 signor Breant è 
giunto ad imitare il damascato dell’India 
a piacere combinando di più una parte 
dell’ acciajo fuso', e la c ciamlo clic il raf- 
freddamento si operi lentamente. Sembra 
formarsi due combinazioni distinte e io 
proporzioni definite tra 1’ acciajo ordina- 
rio , e V acciajo caricato maggiormente di 
carbonio : quéste due disiente, combinazioni 
si separano raffreddandosi e si cristalliz- 
zano per 'còsi d re ognuna in modo pai- 
ticqlare. Che che no. sia, si rendono ma* 
infeste le tracce di queste due combina- 
zioni immergendo i pezzi d’ acciajo in 
un’acqua acidola-, quest’acqua intacca mag- 
giormente I’ acciajo c fa ricomparire il car* 
bone clic si presenta sulla superficie e for- 
ma i noti disegni. 

Si può del pari ottenere V acciajo da- 
mascato con molti metalli, come lo hanno 
osservato i signori Stodart c Saiaday. Il 
signor Bcrtliier ci ha dimostiato che si 
poteva fare un buon damascato con una 
l C o‘a di io a i'5 millesimi di cromio nel- 
1’ acciajo. 

L’ acciajo ben preparato non contiene 
punto di manganese ma’ contiene sovente 
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del silicio. Il signor Boussingaut ritiene 
che Lutti gli acciai ne contengano: ei'nc 
trovò dai 12 fino ai 22 millesimi in quelli 
della Bcrardicrc. 



Analisi degli acciai. 

Quest’analisi hà principalmente per og- 
getto di far conoscere in qual proporzió- 
ne il carbonio c contenuto nell’ acciajo. 
Questa ricerca presentava molte difficoltà 
a motivo che gli acidi clic sciolgono il 
ferro sviluppanogcncralmente del gas idro- 
gene , come lo si c veduto superiormente 
il quale seco strascina sempre del carbò- 
nio. Il signor Vauquelin ba indicato un 
processo scévro di uri tale inconveniente; 
c consiste nel far reagire, sotto 1 ’ ordina- 
ria temperatura, dell’acqua saturata di a- 
cido solforoso sulla limatura d’ acciajo ; la 
soluzione non succede che lentamente , ma 
termina col presentare il ferro completa- 
mente sciolto nel liquido , c il carbone 
vicn precipitato sotto la forma di leggè- 
ri fiocchi ; si lava , si disecca , indi lo si 
pesa. - 

Ci siamo trattenuti a lungo intorno al- 
1 ’ acciajo , perché è dessa la combinazione 
la più interessante di un corpo combusti- , 
Bile con un metallo ; ognuno conosce le 
sue leghe moltiplicale all’ estremp ; è nolo „ 
eli' egli è coll’ acciajo solo o unito al faro 
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elio si fabbricano tutti gli stromenli ta- 
glienti clic vengono impiegati nell’ econo- 
mia domestica , nelle fabbriche , e nell'e- 
conomia rurale, ccc. Si c coll' acciajo il 
più fino che vengono preparali £li uten- 
sili di chirurgia , i coltelli fini , le falci, 
gli utensili dei falegnami , e di molte al- 
tre arti o mestieri. 

Pcrcarburo di ferro o piombaggine. 

i ' i;» . ‘ , 

Quésta combinazione di carburo diferro 
ha un color grigio nerastro talora risplen- 
dente ; acquista uno splendore metallico 
quando si frega ; è dura al tatto’ ecc. Al- 
l’ordinaria temperatura la piombaggine non 
esercita verun’ azione sul gas ossigeno* ; ma 
ad una temperatura- elevata si decompone 
assorbendo questo gas e sviluppando acido 
carbonico ed ossido di ferro! Questi sono 
Appunto i prodotti che risultano dalla coni- 
binazione del carbonio , -e* del ferro col- 
l’ossigénc. La piombaggine, sebben moltis- 
simo riscaldata, non abbrucia che a stento 
nell' aria, lo si può sperimentare riscal- 
dandola in un grociuolo aperto , o alla 
fiamma del. cannello. Del resto i prodotti 
di questa combustione sono eguali a quelli 
clic sì ottengono col gas ossigeno puro. 

La piombaggine si trova in natura sotto 
diversi stati ; la più pura si estrao nel 
Cumbcrland , in masse bi itali ti , dolci . 
cd anche untuose al tatto. 
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uinaliù della piombaggine. 



Non avv» cosa più semplice di questa 
operazione. Basta in fatti il far passare at- 
traverso di un tubo di porcellana rovente 
e pieno di piombaggine , una grande dose 
eli gas ossigene coi mezzo di una vescica 
ebe si comprime , raccogliere il gas acido 
carbonico che si sprigiona , c pesare il 
trittosido di ferro che rimane nel tubo. 
La quantità d’ acido carbonico, e diossido 
.di ferro indicano quelle relative del ferro 
metallico e del carbonio. 

. Si sa clic la piombaggine viene impiegata 
per formar le matite , ’c per raddolcire lo 
sfregamento nelle incastrature. delle mac- 
chine 5 frammista al grasso cHa serve a 
facilitare il movimento degli assali delle 
vetture ; s’impiega per preservare il ferro 
dalla rugine , c per darq alle stufe di terra 
colla , alle stoviglie ecc. „ l’ apparenza di 
metallo. 

Combinazione del car\onio col rame , 
coll' oro , c collo scagno, 

w‘; 

Queste t.rc combinazioni si conóscono 
appena ; sono state osservate per la prima 
volta dal sig. Darcct , tentando di climi-' 
ilare , mercè di un’ elevata temperatura , i 
metalli volatili da quelli clic sono /issi': a 
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quest’ effetto ci faceva riscaldare molle le- 
ghe ili mezzo al carbone ben stivato e in 
polvere minuta entro un crogiuolo; rico- 
nobbe un aumento di peso dopo di aver 
ridotto allo stato di purezza uno dei sud- 
detti metalli, continuando a riscaldarlo nel 
carbone. Questa osservazione è molto im- 
portante , sia per riguardo al precitato 
modo di assaggio , come per lo raffina - 
inento del rame pel quale il carbone lia 
la maggiore azione. - T 

Ecco cosa succede in quest’ ultima ope- 
razione : si calcina per un tempo più* o 
ìnen lungo il rame ossidalo, in contatto col 
carbone , per sottrarre 1 ? ossigena che co- 
stituisce l’acido carbonico;ma tostofhè lut- 
to ì’ossigcneé separato una piccola quantità 
di carbonio si combina col ramec \o rende 
fragile ; bisogna dunque osservare attenta- 
mente il grado di raffinamento in cui non 
vi rimane più d’ ossido , affine di ritirar 
subito il rame ; c prevenire per tal modo 
la sua unione col carbonio. 

ÌVelle fucine òve'raffiuasi il rame non si 
conosce per anche la proprietà che lia 
questo metallo di unirsi con una propor- 
zione di carbonio ; per conseguenza non 
si sa come spiegare l’agrezza del rame per 
ini raffinamento troppo prolungalo. Questo 
fenomeno , ignorandone la causa , sembra 
tanto più sorprendente in quanto ohe lo 
si > cde cessare c ricomparire* più volle 
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tìrlernatìvainènte durante la stessa opera- 
zione. Deve cessax’c , in fatti , quando il 
vento dei mantici pcrcotcndo la superficie 
del bagno metallico, abbrucia il carbone 
che il rame aveva assorbito, ma può di 
bel nuovo comparire continuando a ri^ 
scaldare e mettendo la superficie del ba- 
gno in contatto col carbone'. 

• 

Combinazione del fosforo coi metalli. 

Lo studio dei fosfuri metallici il tult’ora 
molto incompleto;non ne conosciamo guari 
che ciò che ne lia pubblicato Pclletier. Si ’ 
credeva, dietro le esperienze dei chimici , , 
che il fosforo nqn potesse formare che una 
sola combinaziqjac con ciascun metallo; ma 
ora è dimostrato che la cosa non è cosi. 
Il sig. Duloiig ha avuta 1 opportunità di 
stabilire relativamente al protofosfuro di 
rame delle proprietà analoghe a quelle dei 
proto-solfuri; è probabilissimo clic i fosfuri,'- 
nella loro composizióne , siano sottoposti 
alle stesse leggi dei solfuri ,. e che per eia-».' 
scun metallo , tanti siano i solfuri .che pos- 
sono esistere quanti sono gli ossidi, i 
Finora non siè combinato il fosforo che 
con vent’ uno metalli ; gli altri per suo 
dire , essendo per la maggior parie o ir- 
reducibili , o per lo k meno difficilissimi 
da ridurre allo stato metallico. 

I fosfori metallici souo tutti fragili , ed 

Payen Voi . 11. . 2 
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il fosforo rende agri i metalli più duttili 
unendovi»! in lega in una proporzione ben 
anche tenuissima ; si attribuisce alla pre- 
senza di questo èorpo la proprietà che of- 
frono i ferri di alcune miniere, di rom- ' 
persi a caldo: tutti i fosfuri sono solidi, 
'inodori, e la maggior parte suscettibili 
di cristallizzarsi e di presentare uno splen- 
dore metallico j sono tutti insipidi , all’ec- 
cezione di quelli della quarta classe di 
corpi , che hanno per base metalli capaci 
di decomporre I’ acqua all’ ordinaria tem- 
peratura e di produrre , combinandosi col- 
1’ ossigeno , degli ossidi caustici. I fosfuri 
metallici sono più fusibili di i metallo che 
ne fa parte , quando questo non si fonde 
che ad un’ elevata temperatura -, e , per lo 
contrario , meno fusibili del metallo che 
contengono , quando questo entra in fusio- 
ne ad una temperatura poco elevata. 

Molti fosfuri soli decomposti all’ istante 
dall’acqua , producendo del gas idrogene 
fosforato chcsanfiamina subito che si .motte 
in contatto coll’ aria atmosferica . comi; lo 
si è veduto superiormente parlando del 
'g$s idrogeno fosforato , i fosfuri clic pre- 
sentano questo fenomeno sono quelli dei 
metalli alcalini e della quarta classe dei 
corpi semplici Reggati la prima/ lezione). 

, Vi* A,* » - • '* «. 
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Solfal i metallici , o combinazione 
dello zolfo coi metalli. 

I solfuri metallici sono conosciuti da 
tempo immemorabile , e questi composti 
sono talmente sparsi nella natura da far 
rissuardare dai minatori lo zolfo come il 
•minerai izza tore dei metalli : sembra effetti- 
vamente. che tutti i metalli siano suscet- 
tibili di combinarsi collo zolfo ; e fino a 
quest’ epoca non vi sono che i metalli che 
non si ha potuto ridurre , o quelli diffici- 
lissimi da procurarsi , che non siano stati 
peropcra dei chimici combinati collo zolfo. 

Bcrlhollet fu' d’ qpinione che lo zolfo 
possa combinarsi coi metalli sotto moltis- 
sime proporzioni; molti filosofi hanno adot- 
tata questa opinione; ma dopò le sperienze 
del sig. Gaylussac sui solfuri che proven- 
gono dalla reazione dei sali sull’ idrogeno 
solforato, c secondo la teoria che. il signor 
Bcrzélius ha dedotta da 'èsse e dalle pro- 
prie esperienze , sembra iche lo zolfo si 
combini in la ri te* proporzioni al piu quante 
sono quelle dell’ ossigcne^ collo ' stesso me- 
tallo; e di più , clic ogni solfuro contiene 
in zolfo il doppio dell’ossigene che conter- 
rebbe il metallo-, che ne fa parte, .al grado 
di ossidazionccorrispondcntc; per tal mqdo 
si avranno le proporzioni costituenti dei 
solfuri ammettendo una quantità di zolfo ' 
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doppia della quantità d’ossigcne che forma 
il protossido, il dcutossido,il tritossido,ecc; 

. ciò è almeno quanto succede nei solfuri 
nativi. 

Quanto ai composti di zolfo e di un me- 
tallo ( quelli, per esempio, di ferro, tl ar- 
senico , c di mercurio ) che presentano 
variazioni più numerose , il sig. Berseli us 
li considera come combinazioni d un sol- . 
furo in proporzioni definito ; con iioa 
quantità variabile di zolfo o di metallo, 
o come composti di due solfuri. 

I solfuri metallici sono tutti solidi ,ino-- 
dori , ed anche insipidi , ad eccezione di 
quelli della terza e quarta classe di corpi 
semplici ; tutti i solfuri artificiali sono fra- 
gili non esclusi quelli che contengono i me, 

' talli i più duttili; molti di essi offrono uno 
splendor metallico, c sono i solfuri di ferio* 
d’antimonio, ecc; altri non 1 hanno, in ge- 
nerale sono meno pesanti del metallo a 
cui appartengono , qualora questo non sia * ^ 

ei stesso più leggere dello zolfo; il potassi» 
cd il sodio trovansi in questa circostanza. 

I solfuri in generale si fondono sotto una 

temperatura più bassa dei metalli che con- 
tengono , a meno che questi non cntiino 
in fusione molto al di sotto del calor rosso, 
poiché in questo caso Succede il contrario. 

Molti solfuri sono volatili anche al di 
sotto del calor rosso; quelli d arsenico e di 
mercurio sono in questa 'categoria. Tsa i. 
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solfuri clic non si volatilizzano , molti, co- 
me il pcr-solfuro (ii ferro , (alenano sortire 
una "parte dello zólfo che contengono , e 
passano allo stato di protosolfuro» La de- 
composizione dei solfuri per mezzo del fuo- 
co si fa d'ordinario in una storta di gres, 
affiuc di precludere l’accesso all’ aria che 
altererebbe i prodotti. 

A freddo i solfuri non hanno alcuna 
azione nè sòl gas ossigeno secco , ne sul- 
l’ aria, alla temperatura ordinaria, ma quelli 
i cui metalli sono facilmente ossidabili si 
decompongono all’ aria qualora sia umi- 
da , e si convertono gradatamente in sol- 
fiti e in solfati ; molti solfati che vengono 
preparali nelle arli> sono ottenuti in 
questo modo’ ; tali sono i solfati di ferro, 
•V di zinco , e d’ allumina. 

rutti i solfuri possono assorbire il gas 
ossigeno col soccorso del calore , ma non 
tutti danno simili prodotti , dipendendo * 
questi dalla natura del sol ato e dal^grado 
di temperatura: ! solfuri della quinta classe 
e quello di magnesio souo'trasformajri in 
solfali. Riguardo agli altri, quando la'tem- 
peratirra è elevata , to zolfo passa allo stali# 
di acido solforico che si sviluppa, e il 
metallo riman libero , se fa punte delle 
nltime'diie v c lassi , c si combina culi’ os- 
sigeno , se dèlie, altre.. 

II cloro decompóne la maggior parie di i 
solfuri formando del cloruro di zolfo , il 

* *. * iù* 
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carbone lo decompone formando dello zolfo- 
carburato v e sembra che i metalli jchc 
hanno maggior affinità per l’ o^sigcite si* 
appropriano lo zolfo combinato cogli altri: 
iL 'ferro , per esempio , lo rapisce a tutti 
tjli altri , edè su qucsta.proprietà del ferro- 
clic è basata l’ estrazione del piombo dalla 
miniera solforata di questo metallo. Si ap- 
plica lo stesso processo intornq ( al solfuro 
di mercurio , ed altrettanto Si può fare 
per la riduzione delle miniere di antimo- 
nio solforato. i 

Si è osservato clic i solfuri di potassio 
e di sodio decompongono l’acqua alla tem- 
peratura ordinaria ; tostochù vengono in 
contatto di questo liquido si forma un idro- 
solfuro di protossido che lo discioglicjl’os- 
sigene dell’acqua così decomposta si unisce 
al potassio e il suo idrogene allo zolfo;questo 
è il motivo pcr cui i solfuri solubili svilup- 
pano per l’umidità un odore d’uova fracide, 
mentre i solfuri non decomponibili ed 
anche insolubili sori>o insipidi. 

I solfuri metallici vengono preparati me- 
diante uno dei seguenti processi : col com- 
binare dirèttamente lo zolfo coi metalli ,col 
trattare, gli ossidi collo zolfo mediante- il 
Calere , cql-decoinporrc i solfali ‘col mezzo 
del calliope , col far passare una córrente 
d’, acido idro solforico gazoso attraverso di 
un sale tonnato Con uh acido unito all’ os- 
sido di quel 'metallo che si vuole avere 
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corti Li nato colio zolfo, finalmente -col trat> 
tare mi siuiil sale coll’ idro-solfato d’ossi- 
do , di potassio , di sodio o d' ammoniaca. 

I solfuri di mdgglat- importanza per le 

arti sono quelli di ferro , d’arsenico , d’art- 
timonio , di zinco , di stagno , di piom- 
bo , d’argento , e di mercurio. Aggiun- 
geremo alle nozioni generati che abbiamo- 
date , alcuni particolari che riguardano 
ciascun d’ essi. , 

Solfuro di ferro. Il ferro si combina* 
collo, zolfo in due proporzioni definite. La 
combinazione clic., contiene una dose mag- 
giore di zolfo chiamasi ptrsolfuro o bisol- 
furo ; essa «V composti di i iB,G 2 di zólfo 
sopra ioo di fcrr-Ov La combinazione in 
cui entra minor dose di zolfo s^ eh va pi a 
piplti-soìfuro , e componisi di ioo di 
ferro, e di 69, 3 1. di zolfo. 

II bisolfuro di ferro è uno dei minerali 
i più sparsi nella natura ; lo si ritrova, 
frammisto «alla maggior parte delle minie^ 
re (1). E solido, insipido , inodoro , di 

(r) Ho osservato ultimamente clic si devono at- 
tribuire à questo solfuro alcune anomalie clic si 
osservanti nell’ azione dei carboni minerali stilla 
materie colorantF, vegetali. Infatti calcinando in va- 
so cliipso degli scbisli bituminósi, od altjre'sostànze 
che contengono del persòlfuro di ferro, questo si 
cqnVerlc in proto-solfuro e risulta dalle mie spc- 
riWzc .ehe il pcolo-sofj.uro di fcrri/aiuneula consi-* 
dcrabi.lraente }’ intensità del colóre .della solu- 
zione di' zucc.it'n brutto di caramelli , e proba-- 
bikneutu di mollt* altre sostanzi». A 
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uno splendor metallico , c d’ un còlorc 
giallo d’ oro , senza azione sull’ aria scora, 
facilmente decomponibile dall’ aria umida , 
da cui assorbe lentamente l'ossigcne ,_e 
passa allo stato di solfato ; sia secco, sia 
umido assorbe esso rapidamente l’ossigene 
dell’ aria col soccorso del calore. 

Questa reazione spontanea è il motivo 
per cui si converte in solfato di feiro.il 
solfuro nativo misto alle terre alpminose^ 

E per questa operazione si ottiene il sol- 
fato di allumina clic deve entrare nella 
composi/ione dcll’alurae. Avremo occa- 
sione di riprender un tal argomento par- 
lando «li questo sale. 

Il proto-solfuro di ferro si trova pure 
in natura, ‘ma in molto miqprc abbondanza . « 
del precedente. È insipido, inodoroso, giallo 
con uno splendore metallico , non viene 
attratto dal magneti smocciò cheto distin- S- 
gue dal persolfuro di ferro. Si possono òt- * 
tenere molte combinazioni dello zolfo col 
ferro sotto proporzioni variabili e diUerc-n- 
tissime da quelle da noi indicate; ma giusta 
il parere del sig. Bèrzelius tutti questi com- 
posti procederebbero dalle ^ iffercnti prò- 1 . 
porzioni sotto le quali si possono unire 
tanto i due solfuri a proporzióni fìsse tra 
essi , quanto lo zolfo o il ferro coll uno 
o l’altro di questi due solfimi. 

Solfuro d’ arsenico. Lo zolfo può com- 
binarsi coll’ arsenico sotto proporzioni va 
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labilissime , e formare un gran numero 
di solfuri , a meno che non si supponga , 
sull' esempio del sig. Berzelius , che tali 
cQm binazioni risultino dall’ unione dello 
zolfo e dell’arsenico col solfuro . d’ arse- 
nico ; che che ne sia gioverà qui occuparsi 
più specialmente di due solfuri che Iro- 
vansi nello stato nativo conosciuti .sotto 
il nome , uno d'orpimento a motivo del 
suo bel colore giallo, c 1’ altro sotto quello 
di risigallo. . : 

Orpimento. Si ritrova in natura in pic- 
-cqla quantità , accompagnato ovunque dal 
risigallo , pra in piccoli ammassi nelle so- 
stanze argillose, ora. nell’interno dei filoni, 
e qualche volta ancora tra i prodotti della 
combustione. È solido, ordinariamente in, 
masse luminose semitrasparenti , facili' a 
dividersi; qualche volta in cristalli prisma- 
.jtici, insipidi, inodori, velenosi, d’un giallo, 
d oro periato , più fusibile dell’ arsenico, 
e suscettibile di rapprendersi col raflred- 
dainento in massa friabile d’ un. giallo ci- 
trino esposto al calore si fonde, entra in 
abolizione , c si distilla sotto la forma di 
goccioline giallastre. Non ha azione sull’a- 
ria, e sul gas ossigeno asciutti, ina assoibc 
rapidamente quest’ ultimo gas coll' inter- 
vento dell umidità. E composto^ secondo 
il signor Laugier , di 100 parti, d! arse- 
Uieo e di fi i , fio di zolfo. 

iuipi«'ga I’ orpimento nelle inanifat-.* 
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ture di tele dipinte per, sciogliere l’ indaco; 
s’ìmpiegli pure quale he volta nella pittura: 
nelle farmacie serve a cotnporrc una ppl“ 
vere ed una inauteq.ca depilatoria. 

Risigallo. Sjincontra qualche volta dis- 
seminalo fra le rocce, e più ordinariamente 
nei filoni metalliferi; si ritrova Lene spesso 
ancora fra i prodotti vulcanici; E solido, 
rosso citrino , senza sapore , velenoso-, <c 
cristallizzato sotto forme differenti che de- 
rivano dei-prisma obliquo. L più fusibile 

del l ’amen ico e dell’or pimento ,Ja lo stesso 
«fletto di quest’ ultimo esponendolo al ca- 
lore^ si compone,dielro 1 analisi del signor 
Laugier , e le spcrieii/.c sinleticbc dcl^si- 
’gnor Tbénard,\cli 4^»;4 zolfo e di ioo 
d’arsenico. Si adopra nella pittura. 

Si ottiene pur anche un solfuro d’arse- 
nico artificiale clic corrisponde all ossido 
. bianco , facendo passare una corrente di. 

gas 'acido idro-soliorico attraverso di una 
- soluzione d’ ossido arsenicale bianco nel- 
>»r acido idro-clqrico. 

Solfuro di 'mercuri o,o cinabro .Si trova 
nei terreni-primitivi ove forma, ( delle de- 
posizioni alquanto qonsidercvoli ,ma i suoi, 
•'•principali ammassi trovansi nella patte in- 
feriore dei. terreni secondari. Si potrebbe 
certamente ottenere *il solfuro di mercurio 
purissimo e bellissimo sublimando quello 
che si trovadn natura ; ina d’ordinario-si 
* prepara unendo i componenti ; a tale cf- 
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fclto si fa fondere in un crogiuolo ima 
parte eli zolfo, s ? aggiunge in seguito a 
pòco a poco quattro parti di mercurio , e 
si agita il miscuglio ; lo zolfo ed.il mer j 
curio, s’uniscono c formano un solfuro 
violetto alquanto. nerastro; in questo stato 
si chiama etiope di mercurio. S’introduce 
in un pallone di collo lungo ,- e lo si 
scalda gradatamente fino alla temperatura 
rossa ; 1’ eccesso di zolfo si sprigiona c 
brucia in contatto dell’ aria. Il solfuro di 
mercurio allo staft) di cinabro si sublima 
in cristalli acuminati violetti. 

- Sé il cinabro non sembra di bella tinta, 
si subfiiha di riuqvo ; e prende allora una 
apparenza molto più bella. Il soffuro di 
mercurio impiegato nelle arti si'prepar'a 
mediante un processo analogo a questo-; 
gli Olandesi avevano una volta il possesso 
esclusivo di questa Ynauifaltu'r^. Il cina- 
bro clic si prepara attualmente «Parigi, 
e che , ridotto in fina polvere , forma 
il vermiglio utile alla pittura , rion «a 
cede punto a questi due prodotti che si 
hanno dall’Olanda. . 

Non esiste , giusta il sig. Guibóurfc , 
ohe un solo solfuro idi mercurio, c -sì 
quello elio corrisponde al deutossido ; 
tutti j»li altri non sarebbero che cofiibi- 
nazioni di questo con differenti propor. 
•7.Ìoni di zolfo o di morcqri'o. v.’ 

■ Solforo eh piombo. È il solo minerai*' 
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di, piembo di cui se ne trovino depositi 
considerevoli in natura; si chiama galena . 
S’ incontra in filoni ', e in ammassi fra i 
terreni primitivi; si trova pure nei terreni 
intermedi e nelle parti intcriori delle de- 
posizioni secondarie. Quando il proto-sol- 
furo di piombo è cristal lizzalo, si presenta 
sotto le forme di cubo ottaedro e di tutte 
quelle cilene derivano. E formato di 100 
pirli di piombo , e di 1 5 ,54 di zolfo; è 
brillante , solido , insipido , meno fusibile 
del piombo. Non si decompone col calore, 
non esercita verun’ azione sul gas ossigetie 
secco , ed umido alla temperatura ordina- 
ria, assorbe lentamente questo gas a una 
temperatura elevata, e si converte in sol- 
fato di piombo bianco, clic si sublima per 
una parte in gas acido solforoso che svi- 
luppasi , ed in piombo metallico. S’adopra 
il solfuro di piombo nativo per estrarne 
il piombo ; i fabbricatori di vasi di terra 
se ne servono per dar la vernice ai loro 
vasi ; in quest’ uso , il solfuro di piombo 
viene decomposto , e l’ossido di piombo- 
clic si forma si combina colle # tcrre alla 
superficie degli oggetti , che ne sono cq- 
spersi e li vetrifica. ' 

Solfuri di rame. Il proto-solfuro di rame 
s’ incontra in Ì6lato nativo , tanto in cri- 
stalli nelle miniere di rame piritbso, come 
in masse abbastanza considerevoli per es- 
sere lavorale. Si ritirerà } in diversi luoghi 
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misto al rame piritoso. Il proto-solFuro di 
rame e grigio di piombo , solido , suscet- 
tibile dicristallizzarsi in prismi esaedri re- 
golari , pifcfusibile del rame , non decom- 
ponibile dar calore , senza azione sul gas 
ossigeno «ecco , ed umido alla temperatura 
ordinaria ; assorbe questo gas tanto ad uu 
dólce calore come ad una temperatura ele- 
vala , e produce ossido di rame , e gas 
acido solforoso. 

La maggior parte del rame che s’ ini' 
prega nelle arti , ottiensi col torrefare il 
proto-solfuro di rame che trovasi nel rame 
piritoso. Contiene 100 parti .di rame e 
25 , 4 ^ di zolfo , secondo il sig. Berzelius. 

Beulo-solfuro di rame o bisolfuro. Que- 
st a combinazione non si trova in natùra; 
si ottiene con facilità facendo passare una 
correlate di gas acido idto-solforico a tra- 
verso Si una soluzione di solfato di ra- 
me.; contiene 100 parti di rame sopra 
5o,'84 di zolfo. 

Solfuro di stagno. Il proto-solfuro non 
si trova in istato nativo che nelle miniere 
di Corrrovaglia, frammisto orcombinato col 
solfuro di rame ; si ottiene col riscaldare 
un miscuglio di tre parti di stagno coq due 
parti di zolfo. È formato di 1 00 parti di sta- 
gno, edi 26,07 dizolfo;splido,cristallkzabi- 
Ic in lamine brillanti d’ un grigio azzurro, 
meno fusibile dello stagnò, indecomponibile 
al fuoco, senza azione sul gas ossigene secco, 

Payen voi. II. i 
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ed umido alla temperatura ordinaria;assor- 
lie questo gas mediante un dolce calore, pro- 
ducendo gas acido solforoso e un solfato ; 
a una ’ temperatura più elevata formasi 
dell'ossido di stagno, c dell’acido solforoso. 

Dculo-snl/uro , o per-solj'uro. Questa 
combinazione conosciuta parimenti sotto il 

nome di oro musivo non si trova in »a- 

. * ** • 

tura; si può averla facendo scaldare insie- 
me due parti di zolfo ed una di stagno, 
o facendo passare lo zolfo in vapore sui 
proto-solfuro di slaguo. 

Il processo in uso da lungo tempo per 
preparare 1’ oro musivo clic viene impie- 
gato per spargerne i cuscini delle mac- 
elline elettriche , e per bronzare il le- 
guo , consiste nell’ esporre a un dolce 
calore un miscuglio di zolfo , d’ amalgama 
di stagno e d’ idroclorato d' ammoniaca. 

il persotfuro di stagno è composto di 
100 parti di stpgno c di 53, >4 di zolfo; 
è soiido cristallizzabile in lamine d' un 
giallo d’ oro , suscettibile di passare allo 
stato di proto-solfuro per mezzo del suo 
calore., lasciando sortile zolfo.. Coll’aria 
e coll’ ossigeno si comporla come il pro- 
to-solfuro. V . - 

Proto-solfuro d'argento. Questa com- 
binatone è piuttosto abbondante infila- 
tura ; forma sovente considerevoli lìloni 
nei terreni- primitivi iutermedj ,o nei pri- 
mi depositi secondante nc c c la ung- 
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gior parte dall’ argento che viene impie- 
galo negli usi della vita. 

Il proio- solfuro d’argento è solido, dut- 
tile , si lascia facilmente tagliare , di color a ' 
grigio di piombo , e presenta uno splen- 
dore metallico. È composto, secondo i si- 
gnori Berzelius, o Vauquelin , di 100 parti 
d’ argento , e «4 , 8S di zolfo ; non eser- 
cita alcuna azione sul gas' ossigeno e sut - 
T aria secchi o umidi alla temperatura or- 
dinaria ; assorbe questo gas mediante il 
calore , e produce acido solforoso cd ar- 
gento metallico. % ^ 

E qui termineremo quanto ci siamo pro- 
posti eli dire intorno ai solfuri metallici: 
per terminare la storia delle combinazioni ' 
dei corpi semplici coi metalli , rimarrebbe 
a parlare dei cloruri j ma’siccome la mag- 
gior parte di questi si trasformano in idro- 1 ' 
clorati al loro contatto coll’acqua, e si pre- 
parano contemporaneamente gli uni e gli 
altri, mediante analoghi processi , così uni- 
remo il loro studio con quello dei sali. r 

Combinazioni dei metalli fri loro. . 

La combinazione d’ un metallo con uno 
o più metalli si chiama vecchia lega ; si 
conosqc però , sotto il nome d’amalgama^ 
la combinazione del mercurio cogli altri 
metalli. Cosi per esempio le leghe del mer- 
curio coll’ argento , coll’oro e collo slaguo 



Digitized 



Google 



* 



&>• LA CHIMICA . . 

Chiamatisi amalgamo d’ oro , d’ argento , 
di stagno , ecc.' 

Sembra che le combinazioni dei metalli 
fra loro non possano effettuarsi sotto pro- 
porzioni definite come quelle dei metalli 
coll’ ossigeno , e degli acidi cogli ossidi; 
la maggior parte compongonsi solto qua- 
lunque proporzione. Le proprietà delle le- 
ghe metalliche in generale non si scostano 
da quelle dei metalli che li compongono; 
hanno tutte uno splendono metallico , a 
meno che non sieno ridotte in fina pol- 
vere ; son tutte solide , se si eccettuano 
molte amalgame di mercurio e leghe di 
potassio esòdio. Sodo duttili, con qualche 
eccezione , quando i metalli che lo com- 
pongono son del pari duttili. Sono agre, 
quando vengono formate da metalli fragili. 
Piccolissime quantità di piombo unite in 
lega Coll’ oro , lo rendono fragile; una pic- 
cola proporzione di stagnoproduce lo t stcsso 
elmetto col ramej ecc. Si trova in natura 
nn gran nùmero di leghe , ma quasi tutte 
quelle che vengono impiegate nelle arti 
sono preparate artificialmente. Il numero 
delle leghe binarie, ternarie , quaternarie, 
ecc. tra i 4i metalli conosciuti, dev’ essere 
estremamente- grande , poiché combinati 
a due a due solamente , nc produrrebbero 
820 ; ma ella c un' impresa assai aVdua 
'quella di sperimentare tulle le leghe pus-- 
sibili f c fra. quelle che si sono , tentale , 
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molle non si sono potuto effettuare. Le 
circostanze più favorevoli per le quali tali 
combinazioni possono aver luogo , sono i. 
clic i metalli siano fusibili ; ‘i. che il loro, 
grado di fusibilità non sia molto differente, 
e per ultimo che la loro affinità reciproca 
sia abbastanza grande per vincere qualche 
volta la coesione frale loro parti. Si vede 
in fatti che se un metallo potesse essere 
volatilizzato ad una temperatura non suf- 
ficiente per fonderne un altro, la coesione 
di questo sarebbe ancora troppa grande, 
per essere penetrato in tutte le sue parti. 

La maggior parte delle leghe possono 
essere separate per mezzo del calore, tanto 
liq nefaccndóle allorché la densità loro è 
molto differente , e in tal caso il metallo 
più pesante si porta al fondo ; come pure 
riscaldandoli fino alla temperatura in cui 
un solo dei due entra in fusione; ovvero, 
per ultimo , dirigendovi sopra* una cor- 
rente d’ aria, quando la loro temperatura 
è molto elevata; in quest 1 ultimo caso i 
metalli più ossidabili si uniscono all’os- 
sigene deli’ aria , si separano in istalo 
di ossidi , e vengono a nuotare alla su- 
perficie del bagno metallico. 

Riferiremo qui sotto le leghe più impor- 
tanti sotto 1’ aspetto del loro uso nelle arti. 

Amalgama di stagno e di mercurio. Una 
foglia del primo , coperta con uno strato 
del secondo , forma ima lega che si ap- 
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l>lica sul vetro, c costituisce la stagnatura 
degli specchi. 

-Amalgama di 2 parti di mercurio, 1 dì 
bismuto , 1 di piombo , e 1 di stagno ; 
forma essa una combinazione che s’im- 
piega per stagnare l’ interno dei globi di 
vetro. 

Amalgama d' oro . S’ adppra questa 
combinazione del mercurio coll’ oro per 
indorare 1’ ottone, che è pur esso una di 
lame e di zinco.' 

Lega di stagno. Questo metallo legato 
col piombo forma 'una combinazione so- 
v 1 ida , più fusibile del piombo , e ch'e serve 
a saldarlo. I.a lega di tre parti di stagno 
con una d’arsenico serve , nei laboraioi, 
a preparare il gas idrogeno arsenicato. 90 * 
pallidi rame legate con 10 parti di sta- 
\ gno formano il bronzo dei cannoni, e quello 

delle medaglie antiche. Le proporzioni va- 
riano però in quest’ ultimi oggetti , 78 

parti di rame combinate con 22 parti di 
stagbo formano la lega impiegata per get- 
tare le campahe , e che si chiama p'ure 
metallo di campana, , 80 parti di rame e 
/ , 20 di stagno formano ld lega delle staffe; 

si lega pure lo stagno al rame in diverse 
proporzioni per fare le campane degli oro- 
logi , gli specchi de’ telescopi , ecc; Tutte 
le leghe di rame e di stagno di cui si è 
fatto parola hanno la singolare proprietà 
di addolcirsi colla tempra , giusta l’osser- 
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vazìonc del signor Darceli, ed è su questa 
proprietà eh' era basato il sccfcto della 
fabbricazione delle staffe. 

Si lega lo stagno col ferro in grani , 
nella proporzione di otto parti del primo 
con una del secondo , per fare una specie 
di segnatura, pocp in uso Gnora, ma però 
più Solida della stagnatura ordinaria. La 
segnatura. di rame non é , comò han cre- 
duto.alcuni chimici , una lega di quest’ul- 
timo metallo collo stagno ; consiste in un 
soprapponimenfo d’un lègger strato di sta- 
gno ; §i può infatti stagnare nell’egual 
modo ilferi'OjC, il getto ad una tempera- 
tura perla quale lo stagno non può sicu- 
ramente entrare in combinazione col ferro. 

Leghe di piombo. La maggior partc_di 
queste leghe ìfatté per parti eguali coi me- 
talli duttili , Sono fragili , e non abbisogna 
quasi più d’ un ventimillesimo di piombo 
per rendere l’.orp fragile.. Secondo il si- 
gnor Hatchelt , 20 parli di antimonio, e 
80 di piombo, formano una lega che s’ a- 
dopera per fare i caratteri 4 di stamperia; 
vi si aggiunge d* ordinario- alcuni cente- 
simi di rame. • 

Leghe d arsenico. Una centesima parte 
di questo' metallo balta per rendere fra- 
gili tutti i metalli duttili , eccettuato il 
rame. . )/' v 

' Targhe di zinco. La combinazióne dello 
zinco col rame*, nelle proporzioni di '20 
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a 4o del primo sopra 80 a 60 del secon- 
do , forma le diverse leghe conosciute sotto 
i nomi di ottone , similoro , oro di Ma- 
ricini, metallo del principe Roberto , ecc. 
L ottone e molto in uso nelle arti , serve 
per preparare una quantità d’utensili nelle 
fabbriche e nell economia domestica, molti 
stromenti di fisica e di chimica , ecc. I 
Francesi lo chiamano anche rame giallo. 

Leghe d’argentn. Tra le leghe di questo 
metallo, oltre quelle superiormente esami- 
nate e che sono di qualche importanza, fa 
uopo annoverale quelle che forma col rame 
c coll oro. Sono esse duttili, qualunque sia 
la proporzione in cui vengono formate, e 
lo sono piu o meno secondo la proporzione 
più o mcn grande di rame o d’ oro com- 
binato. La lega di una parte di rame con 
nove parti d’argento , è bianca , più fusi- 
bile dell argento , e serve a preparare , in 
Francia, l’argento monetato. Tutti gli og- 
getti di uso domestico , conosciuti sotto il 
nome di argenteria, sono formati con que~ 
sta lega in cui entra un poco più di rame. 
La lega dell argento coll-’ oro in cui que- 
st ultimo metallo è in grande proporzione 
ha un colore vcrdastro:pcr cui combinando 
708 parti d’ oro con 392 d’argento puro, 
si ottiene la lega conosciuta sotto il nome 
d’ oro verde. L’ oro e l’argento trovansi 
quasi sempre in istato di combinazione nelle 
Widicrc da cui estraggonsi questi metalli; 
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mo tivo per cui sono sempre fi animisti l'uno, 
coll’altro nelle verghe d’oro e d’argento 
di commercio , quando queste non sono 
perfettamente raffinate. L’ argento coperto 
tla un piccolo strato d’ oro sottilissimo 
chiamasi vèr me il ; questa doratura si fa 
come quella del rame. 

Leghe di rame. Abbiamo riportale di 
sopra molte di questq leghe; ci resta, a 
parlare di quella della cui composizione 
entra l’oro; è sempre duttile , qualunque 
siano le proporzioni dell’ oro e del rame 
colle quali c formata. La lega d’una parte 
di rame con nove' parti d’010 forriha l’oro 
monetato in Francia ; 1 ’ oro dei giojèili 
contiene maggiori proporzioni di ratrie , 
le quali formano due diversi titoli. Nella 
seguente lezione ci occuperemo della com^ 
binazione dell’ ossigene coi corpi combu- 
stibili. 
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LEZIONE DECIMATEKZA. 



DEGLI OSSIDI METÀLLICI, ALCÀlIHI 8 TERROSI» 
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Composizione degli ossidi terrosi— &co+ 
-pertq delS il icio*— Processo per estrarre 
questo metallo falla silice — Proprietà* 
generali delle terre , e degli alcali,loro 
stato^nat arate Sotto una gravide varietà 
di forme.— Idge teoriche dintorno alla 
formazione di molte sostanze minerali — 
Cristallizzazione del marmo — fusione 
* del carbone • — Colorazione dei mine- 
rali. — Proprietà chimiche generali del- 
le terre e de gli "alcali. — Silice.— Sue 
proprietà f siche.— Sue combinazioni 
nella natura.'— Mezzo per ottengala in 
soluzione nell' acqua.— -Sua cristallizza - 
zióhe naturale . — Formazione delle pie- 
ne vegetali — Pietra grigia (grès) im- 
piegata nelle fabbriche.— regata. — Car- 
0 viola. — O p alo. i— Selce. — Pietra dama- 
cina.— -Pietre preziose.’— Calcestruzzi, 
i — ffetro da finestre , da bottiglie da. 
' specchi r cristallo', terra da porcellana * 
e dà. stoviglie diverse. — Silicati, — illu- 
mina. — Suo stato naturale nel zaffiro^ 
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e nel rubino. — Suo miscuglio conino Iti 
ossidi hetl'i natura. — Argilla.-^— sua u ti - 
lità per contenere i acqua delle sorgen- 
ti , è dei serbatoi. — Sua estrazione . — 
Sun uso per la fabbrica dei grògiuoli 
nella preparazione dell'allume .-^-S me- 
rigìio. — Utilità, deli allumina nelle 
terre vegetali. — Sua estrazione dall' al- 
lume . — Proprietà deli allmnjna pura . — 
Magnesia. — Suo stalo naturale. — Suo 
uso in medicina. — Sua proprietà nello 
Maio di purezza — Solfato di magne- 
sia. — S' adnpra come il solfato di soda. 
— GlUcina. — Scoperta nello smeraldo. 
—Contenuta nell Euclasio. — Sue prò- 
prietà nello siqto di purezza. — T’orinai 
—Etimologia del suo nome. — Sue pro- 
prietà nello stato di purezza. — È di 
nessun uso come le due seguenti . — 
Ittria — Sue proprietà. — Suo stalo na- 
turale. — Zircona — Trovata in un sol 
minerale. — Sue. proprietà. r 



danno ancora i nomi di terre, e di 
% alcali agli ossidi metallici che, non ha gua- 
ri , erano considerati come corpi semplici' 
non avendo effettivamente potuto giungere 
a decomporsi eòi mczziche allora venivano 
impiegati. Queste sostanze erano divise in 
tórre alcaline ed alcali. Le prime erano 
set te, denominate silice } alluminci t 'iircon(i, 
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filicina , itlria , torlna , e magnesia ; le 
seconde si chiamavano slronziana , barile , 
crt/ce j ed altre , soefa , potassa , a cui si 
aggiunse poi la litina. Si sono conservati 
questi nomi per maggior brevità di par- 
lare -, ma dopo le belle scoperte del signor 
Davy;, indicano essi altrettanti ossidi me- 
tallici ; i corrispondenti metalli derivano 
i loro nomi da tutte queste denominazioni 
primitive. 

' Si aveva presupposto che molte di-que- 
■stq sostanze fossero composte d’ ossigene 
unito ad un metallo, dietro l’analogia delle 
altre , un poco prima che si avesse ritro- 
vato il modo di decomporle ; qualche os- 
sido della terza classe non era stato per 
anco ridotto fino a questi ultimi tcmpi> 
ana sembra che il sig. Berzelius, sia giunto 
a disossidarle tutte ; almeno le esperienze 
ch’egli ha pubblicato sul metallo, della si- 
lice ci hanno posti sitila via per ottenere 
gli altri metalli. Esscndoestremamentesem- 
plice il processo che ha seguito , e molto 
importanti i risultati che se ne possono 
aperare , crediamo di poveri o qui riferire. 

Questo chimico cercando di decomporre 
1’ acidq fluorico dei flpati col mezzo del 
potassio , c dopo di essersi assicurato che 
tutti i lluati , considerati come sali 'sem- 
plici , eran doppi e contenevano della si- 
lice , giunse a ridurre il silicio. Ecco come 
Venerazione si eseguisce : si riduce in pob 
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vere impalpabile il fluato di calce e di si- 
licei si riscalda.ad mia temperatura vicina 
al rosso , la quale si sostiene per molto 
tempo onde scacciare tutta l'oqqua igrome- 
trica ; s’introduce questa polvere in un \ 
tubo di vetro chiuso da una parte; si ag- 
giungono alcuni pezzi di potassio , che si 
ha la 1 cura di mischiare esattamente col 
mezzo di un tubo di vetro, e si riscalda 
alla lampada per modo di ottenere la fu- 
sione del metallo. S’innalza in seguito la 
temperatura del miscuglio ; un po’ prima 
di giungere al grado del rosso , succedo' 
una leggera esplosione , e la silice rimane 
disossidata. Si discioglie nell’acqua e for- 
mandosi up idruro di silicio , lo si racco- 
glie c lo si fa disseccare lentamente , sotto 
una temperatura graduata, in un crogiuolo 
di platino coperto; il solo idrogene si. os- 
sida , ed il metallo resta nel crogiuolo 
in i,slato di purezza in forma di polvere 
bruna. Esamineremo poi in seguito alcune 
delle proprietà dei silicio , già osservale 



Prima di studiare le proprietà particolari 
di ciascuno degli ossidi di sopra enume- 
rati , dobbiamo far conoscere alcune ge- 
neralità intorno all’azione che esercitano 
in natura , ed intorno ai. caratteri che 
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sono comuni a molli di, essi. 

Tutte le terre c gli alcali di cui si è 

fatta m*n'4Ìone s’ incontrano in natura j a.L 
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cune sono rarissime , altre costituiscono 
quasi tutta la superficie del nostro globo. 
Le prime sono poco numerose ; la silice, 
l'allumina e la calce sono esl rema mente 

• ' • > 4 

sparse ; la magnesia trovasi pure in molli ‘ 
luoghi , sebbene in minore abbondanza. 
Queste quattro sostanze terrose com poli- 
gono quasi da sé sole , 1’ immensa varietà 
di terreni che si osservano in diversi paesi. 
Le selci , lè rocce, la sabbia , i ciottoli , il - 
marmo , le pietre in fine d’ ogni natura, 
nQn escluse quelle clic chiamansi pietre 
preziose , delle quali si fanno dyi gfojclli 
di diversi' colori , non contengono quasi 
altro che questi quattro ossidi terrosi. Il 
diamante solo forma eccezione: abbiamo 
detto eli' esso»era co nposto di carbonio 
puro. Avremmo pur qui motivo di sor- 
prenderci dglla grande varietà d* aspetti e 
di forme che si osserva tra le pietre di 
composizione simile , delle quali alcune 
scintillano in mezzo alle più brillanti arc-> 
conciatore , mentre le altre s’ incontrano 
ad ogni passo sotto forme impure , poco 
osservabili ; comc lo si è avuto dell’enorme 
difierenza o?servata tra i diversi carboni 
cd il diamante ,, la cui composizione diffe- 
risce appena. I mezzi che la natura Ita 
impiegato per preparare oggetti cosi va- 
riati , , senza complicare la loro compo- 
sizione chimica , non ci 6ona tutti cono- 
sciuti ) vedremo però che si è giunto ad 



LEZIONE 'ÀII l , 5i 
indovinarne mólti , o almeno ad imma- 
ginariie di tali , che potrebbero produrre 
g^i stessi risultaraen ti. Altre scoperte po- 
tranno spingersi più avanti nelle miste- 
riose sorgenti delle produzioni naturali. 

S’inconlrapp, alcune sostanze che ci sem- 
brano insolubili , o infusibili , ord sotto 
forme regolavi, diesi rassomigliano al pro- 
dotto d’una cristallizzazione in rhetóó di 
HO liquido diafano, ora sotto 1’ aspettò 
di corpi più o meno trasparenti , 'vitrei, 
e ebe sembrano mostrare il risultalo duna 
completa fusione. Si sa di'ggià clic ^car- 
bonato di calce in polvere col mezzo di 
una pressione assai forte clic impedisca 
la sua decomposizione , può esser fuso col 
calore,. ed imitare, raffreddandosi , la cri- 
stallizzazione del marmo. Un chiyiico degli 
Stati-Uniti assicura d’ esser giunto a fon- 
dere alcune particelle di carbone. Il signor 
Berzclius ha provato glie la silice è solu- 
bile nell’ acqùa pura col soccorso di par- 
ticolari circostanze , ed il si g. Klaprotli 
aveva già osservato' questa soluzione nelle 
acque minerali.: quqstLfatti possono farcì 
comprcndire la formazione dei marini , 
quella del diamante, la. cristallizzazione re- 
golare o confusa ideila silice , d’ onde 
fermatisi il cristallo ili rocca , molte 
pietre fpcajc , l’agata, la corniola , ccc.* 

Le colorazioni diycrsc^di tali sostanze 
possono dipendere' tàtvto oai principi cch 



52 : LA CHIMICA, 

lorantl, quali sono gli ossidi metallici, come 
pure* dalla maniera con cui la propria tes- 
situra fa loro decomporre i raggi della ftice« 

Ma non è soltanto per la proprietà che 
hanno gli ossidi terrosi e gli alcali di for- 
mare, o in istato d’ isolamento o riunite, 
la maggior parte delle pietre preziose, che 
esse presentiino il maggior interesse ; le 
loro proprietà clmnicheoffrono dei prodotti 
molto pii'i importanti. Distinguonsi tra que- 
ste 1 alcalinità di cui godono molle di esse, 
le combinazioni cdgli acidi a cui quasi tutte 
possono soggiacere formando diversi sali, 
le vetrificazioni che molti tniscugii di esse 
promettono di ottenere , la resistenza che 
offrono al fuoco nella costruzione delle 
fornaci , ecc. Nello studiare ciascuna di 
esse , insisteremo particolarmente sulle 
proprietà caratteristiche che le rendono 
utili , sia ai bisogni della vita , sia alle 
nostre abitudini di lusso. 

• - * • » .• 

y » ■ • • ' • 

Silice. > < 

1 1 t '• I 

Questa terra nello statò di' puitzza ; co- 
me la si ottiene nip laboratdi, è bianca, 
ruvida al tatto /pesante due vo^ie cd mi 
terzo' piu dell’ àcqùà distillata. Resiste al 
più violente fuoco di fucina sènza fondersi 
d scrtza essere 'alterata. Nessun acido , 
fuori dtl Iluofièo , può intaccarla j lino a 
questi 'ultimi tempi efirf rndstróssi intiera- 
mente insolubile nell'acqua , almeno non 
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£Ì era pervenuto a scioglierla coi mezzi 
impiegati. Si ri teneva nulladimerio ch’essa 
dovesse trovarsi sciolta in molti luòghi 
nella natura, mediante processi a noi ignot^ 
ma coh'mczzo ilei quali avevano dovuto 
essere formati i prodotti silicei conosciu{f 
in grandevarictà. La scoperta recentissimi 
del signor Berzelius , di cui si fece parola 
superiormente , ci ha posti sulla via per 
rintracciare questi mezzi secreti. Ecco l’e- 
sperienza che sembra essere congiunta più 
direttamente colle cause di un tal feno- 
meno ; se sì fan passare dei vapori di zolfo 
sul silicio riscaldato a rosso , questo di- 
verrà incandescente; c se la combinaziono 
è completa , ciò che succede assai di rado, 
si presenterà 'essa sotto la forma di una 
ma£sa bianca spong'òsa;immergéndoIa nel,- 
l’acqqa succederà una mutua decompoSi- 
zionfe rapidissima : lo zolfo combinandosi 
con una parte dell’idrogene di questo li- 
quido * si svilupperà sotto forma d’acido 
idro-solforico;il silicio impossessandosi deh 
l’ossigene dell’acqua, si riconstituirà nello 
stato diossido mctaljico o di silice , che 
rimarrà sciolta. In questo modo si può ot- 
tenere una soluzioìic talmente concentrata, 
che rapigliandosi , si cortdcnsa e depone 
delle masse' di silice in istato gelatinoso. 

Daccliè si conosce la possibilità della* 
soluzione dèlia silice nell’ acqua , divicn. 
facile il dar ragione della cristallizzazione 

I • ' • • V ' * 
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regolare eh' ella mostra nel cristallo di 
rocca , in mi i si Iro.va nello slato di pu- 
rezza assoluta. Questa crislallizzaziòn.c può 

• eflettivainente operarsi sotto grandi inasse 
nei modo stesso con .cui, vedesti aver luogo 
la cristallizzazione di nioltc sostanze solu- 
bili in piccole quantità nei nostri laboratoi. 
Comprcndcsi pure con facilità ceibe la 
silice , precipitandosi nelle acque^ in par- 
ticelle cstrcnjamenlc tenui, prenda di verse 
forine secondo le materie colle quali si mi- 
schia , il tempo , c le altre circostanze clu? 
accompagnano questi depositi. Finalmente 
la graiide coesione che presentano tutte le 
pietre silicee e la loro grana estremamente 
fina, devono essere l’opera d una divisione 
estrema, clic, pcrjncltc alle loro molecole, 
un grande ravvicinamento. 

I<a silice cassai abbondante in natura ; 
entra essa nella composizione di tutti 1 ter- 
reni argillosi , contribuisce in proporzione 
più o men grande , a renderli più o meno 
leggieri più o meno permeabili all acqua, 
che favorisce la vegetazione delle piante. 

• Nello stato di purezza costituisce il cristallo 
di rocca; sóstanzà minerale chiamata ialina 
c che trovasi cristallizzata in prismi rego^ 
lari , con coirsi formano oggetti di lusso 
tagliati a faccette brillantissime. 11 cristallo 
di rame si trova nelle fenditure di diversi 
depositi di terreni primitivi e intermedi,, 

*c nellecayità dei liioni che li attraversano. 
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La silice quasi pura , non trovandosi 
mista che a duc o tre centesime parti ili 
materie, eterogenee, forma i banchi di pie- 
tra arenosa d’ oiidc si estraggono i pavi- 
menti delle strade , le mole di alcuni mu- 
lini , e grandi vasi impiegati in alcune 
fabbriche , a motivo di non essere intac- 
cabili dagli acidi. Essa costituisce del pari 
l'agata , la cornipla , l’opalo , la selce o 
pietra fuocaja ,c la pietra da mole che 
trovasi nelle vicinanze di Parigi. Per ul-. 
timo la . silice è una delle parti essenziali 
dì tutte le pietre dure o gemme , se si 
eccettua il diamante, il zaffiro , c la spi- 
nella. Gli usi della silice nelle arti d’ in- 
dustria sono molto importanti : sotto la 
forma d'avena mescolaja colla calco, forma 
mi calcesi ruzzò impiegalo nelle costruzioni, 
c capace di resislore all’umidità', combinata 
colja potassa , la soda , la calce , e talora 
con altri ossidi, forni:} j vetri delle finestre, 
quelli delle boltiglie-c le varie sorta di 
cristalli’^ unita' all ossido di piombo e alla 
potassa , produce una combinazione ana- 
loga a’ quest’ ultima ; c clic si chiama sili- 
calo, a motivo che essa sembra tenervi 
luogo di acido, é forma il cristallo artifi- 
ciale del quale se nc : fa oggidì grandissi- 
mo uso ; vetrificata , cogli alcali e cou di- 
versi ossidi metallici , costituisce le pietre, 
artificiali , la cui apparenza rassomiglia e- 
6altameute a quella delle pietre preziose pa- 
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turali , delle quali non, ne han però la du- 
rezza j mista coll’allumina nel caolino o 
feld-spato decomposto , forma la materia 
prima perla fabbricazione della porcellana, 
li vetro dei nostri specchi c una combi- 
nazione della silice colla sòda ; in urja pa- 
rola tutti i vasellami e più belli c più co- 
muni , dal piattone fino alla porcellana, 
sono compósti di silice e di allumina , m i- 
ste per accidente con alcuni altri ossidi. 

La silice non potendosi- combinare, se 
* non assai difficilmente cogli acidi, men- 
tre si, unisce molto bequ cogli alcoli , , còlle 
terre y e cogli ossidi metallici devesi ris- 
guardare , come agente pari agli acidi; egli 
è perciò che viene classificata con questi 
ultuii , b clic le sue combinazioni chia- 
inansi silicati. . •• . 

. • - . • - ■ . 

... Allumina. . *■ *' 

. | 1 ^ ^ * * * • t 

11 nome di questa terra deriva dplla pa- 
, loia latina alumen che ,sigp,ifica .'allurne, 
sale da cui viene est-ratta.. L allumina pura 
trovasi di rado in natura ; non la si è forse 
scorta finora che nello zaffiro e nei ru- 
bino , sostanze le più dure dopo il dia- 
- , mante. Si trovano disseminati in cristalli 
nelle rocjce granitiche del Tibpt , jnel .dop- 
pio carbonato di calce c di magnesia del 
monte san.-Gottàrdq, nel basalto del Puy 
nel Val lese , e nelle arene, dei fiumi del 
Ce^lan e del Coromandel. 






LEZIONE XIII. 5? 

Ma quanto l’allumina purac rara , al- 
trettanto sono più comuni le sue combi- . 
nazioni con altre ferree soprattutto colla 
silice, come lo si è già velluto. La si tro- 
va in grande abbondanza mista nelle terre 
argillose^ e costituisce l’argilla comune, so- 
stanza molto importante , poiché, nei ban- 
chi che forma in mezzo alle terre essa é 
impermeabile all’acqua, contiene questo li- 
quido sì necessario ai bisogni della vita 
nei -grandi sarhatoi alimentali dalle sor- 
genti , impedisce qualche voltala disper- 
sione dell’acqua frammezzo alle terre , se- 
para le acque naturali in molti rigagnoli} 
c permette in. questo modo di poter an- 
dare in traccia di un’acqua più pura sotto 
una sorgente di acqua alterata da varie 
cause.* 

L’argilla si e9trae da vaste cave in quasi 
tutti i paesi; s’ adopra unita o all’arena 
o ad una parte di sè stessa dopo di averla 
calcinata , per fare i crogiuoli delle -fab- 
briche di vetri, di cristalli , e di zinco , e 
tutti quelli impiegati -nelle aiti chimiche, 
negli assaggi metallurgici , nei laboratoi,ec. 
si impiega purc questa sostanza terrosa per 
intonacare i bacini all’ oggetto d’impedire 
l’infrl trazione delle acque , per follare i 
patini , per prcparare 1* allume artificiale, 
quando il prezzo di questo sale è abba-''-- 
stanz? elev ato per sostenere la concorrenza 



58 LA CHIMICA 

doli' alliimè naturale , o con quello che 

si estrae dalle piriti alluminose. 

L’alltimina allo stato di corìntio forma 
la base del vero smeriglio , che s’ unita 
sovente coll’ arena carica di ferro , di al- 
cune selci , o altre pietre dure , e che 
si adopra sopra diverse sostanze prima 
di pulirle. 

L'allumina frammista a diversi terreni, 
è capace di dar loro maggior consistenza 
c di far che ritengano un grado di umi- 
dità conveniente alla vegetazione ; per cui 
si giunge a rendere un suolo più fertile 
coll’ unirvi dell’argilla , quando la pro- 
porzione dell'allumina è troppo piccola 
in certi luoghi. 

Si estrae 1’ allumina pura dall’ allume, 
sale doppio o triplo composto di. solfato 
d’ alitimi na di potassa o d’ ammoniaca, 
di potassa ed’ ammoniaca : si decompone 
il solfato d’ allumina di questo sale, coll’ 
aggiungervi una quantità succiente d’am- 
moniaca che si appropria l’acido solforico 
dell' allumina , e questa si_precipita inso-, 
iubilc sotto la forma di gelatina bianca; 
si purifica con replicate lavature, e la' si 
raccoglie sopra ini filtro. Quando nei la-, 
boratoi non .è necessario ottenere l’allu- 
mina sottp. la forma di gelatina , si pre- 
para in un modo più semplice , calcinando 
in un crogiuolo v l’ allume , formato sol- 
tanto di solfato d’allumina e di animo- 
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iliaca. Il solfato d’ ammoniaca , e 1’ acido 
solforico del solfato d’allumina si svilup- 
pano per 1’ azione del fuoco , c non rimane 
nel crogiuolo che 1’ allumina pura. 

• L’allumina nello slalodi purezza è bianca 
€ morbida al tatto; si attacca fortemente 
alla lingua ; pesa il doppio dell’acqua di- 
stillata sotto Iq stesso volume ; è insolubile 
nell’acqua, infusibile a un fuoco di fucina, 
senz’ azione sul gas ossigene, sull’ aria , 
sui corpi combustibili , semplici o compo- 
sti , non acidi : essendo stata considerata 
' come un corpo semplice fino alla scoperta 
del potassio, viene ora , comesi é veduto, 
annoverata tra gli ossidi metallici. L’ ul- 
tima scoperta di Bcrzclius ci metterà a 
portata di conoscerne ben presto il metallo. 

Magnesia , ossido di magnesio. 



Questa sostanza terrosa non incontrasi 
in natura se non combinala isolatamente 
cogli acidi carbonico, nitrico, idroclorico, 
solforico, tì con alcuni ossidi metallici. [ 
suoi usi sono alquanto circoscritti. E stalo . 
proposto di farla entrare nella composi- 
zione dei crogiuoli refrattari: la sua Utilità 
in questa applicazione non fu per anco 1 
sanzionata dall’ esperienza , cd il suo uso 
limitasi attualmente alla terapeutica; nello 
stato di carbonato c dèssa utilC-per neu- 
tralizzare l’acidità nello stomaco , c calci-*, 
nata , per facilitare le evacuazioni. 
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Nello stato di durezza la magnesia è- 
bianca, morbida al tatto, alquanto più pe- 
sante dell’ allumina, volta in verde la mag- 
gior parte dei colori azzurri vegetali; infu- 
sibile alla temperatura d’ un fuoco di fucina, 
insolubile nell’ acqua, senz’ azione sull os- 
sigeno puro , assorbe essa con rnpidita l’a- 
cido carbonico quando viene messa in con- 
tatto coll’aria. Combinata coll'acido solfo- 
rico , forma il solfato di magnesia , sale 
clic impiegavasi molto in medicina. sotto 
il nome di sale d’ cpsom , e al quale si 
sostituisce sovente oggidì il solfato di soda* 
Le proprietà medicinali di questi dué sali 
hanno molla analogia ; ed essendo giunti 
nella loro preparazione a darli una forma 
assai rassomigliante , si prescrivono e si 
vendono sotto lo stesso nome. 

èli altri ossidi metallici terrosi , com- 
presi 1 nella terza sezione , sono nelle arti 
e nella scienza , d’ un’ importanza mi- 
nore di quelli di cui abbiamo parlato. 
Essi trovarsi pure meno abbondantemente 
in natura. 

* Vh 

v 

Glucina , o ossido di glucinio. 

’ ■ •» • . • - • 

• - « *• ^ • • 

Questa sostanza è stata «coperta dal si- 
gnor Yanquelin 1 nello smeraldo ^ noti la si 
conosce attuarlmente che in due speci© .di 
piètre gemme , c «cH’cuelasiò," pietra d’uit 
yerde' chiaro , trasparènte 1 , p>ù dura? del 
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quarzo , e fragilissima. Nello stato di pu- 
rezza la glucina è bianca , insipida , quasi . 
tre volte più pesante dell’ acqua ; infu- 
sibile al fuoco di fucina , assorbe l’ acido 
carbonico dell'aria j ed è insolubile nel-' 



.Torino . , o ossido di torinio. . 

* ' V • 



Berzelius ; il nome che gli diede riconosce 
la sua origine da quello di Thor, antica 
divinità scandinava. Nello stato di purezza^ 
la torina è> bianca , senza sapore , senza 
azione sui colori vegetali , insolubile nel- 
l’acqua , infusibile ad un fuoco di fucina; 
assorbe facilmente 1’ acido carbonico del- 
l’aria * e lo lascia sfuggire alla tempera- 
tura rossa ; si scioglie facilmente nell’acido 
idroclorico quando non ha subito una gran- 
de calcinazione , e per lo contrario mol^o 
diflici! niente dopo di essere stata così ri- 
scaldata. Le spcrienze del sig. Berzelius 
non furono finora ripetute da alcun altro 



Ja torina , della quale non conosccsi per 
conseguenza alcun uso. 

' Itlria , o ossido d' ittrìo. -> 

* ’ *• 

Questa terra nello stato di purezza è 



l' acqua. 



T > 



Questa sostanza è molto, rara ; essa fu 
scoperta, son già alcuni ^uni, dal signor 



chimico , per cui egli solo ha osservata 




voi. Il, 
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bianca e insolubile nell’ acqua , infusibile 
al fuoco di fucina , senz’azione sull’ ossi r 
gode ; assorbe 1’ acido carbonico dell'aria 
del quale si libera mediante il calor rosso. 
Non ba alcun uso , e «non fu trovala 
finora che in lue minerali di Svezia , stu- 
diati da molti chimici. 

Z ir conci , o ossido di zirconio. 

Non ci resta oramai più a parlare che 
di questa sostanza per terminare gli ossidi 
dei metalli della terza classe-, non ne di- 
remo che poche parole essendo essa. ri- 
masta finora senz’uso , e non essendo stala 
rinvenuta che in unsolo minerale chiamala 
zircone ritrovate* in Norvegia , negli Stai i- 
unjti ,.cd al Puy nel Vallese. Nello slato 
di purezza è bianca , pesante più del qua- 
druplo dell* acqua distillata , ■ senz’ azione 
sull’ ossigene c sui corpi combustibili non 
acidi. Una delie sue proprietà potabili 
nello,stato d’idrato, c di,unnerirsi<alÌorcbp 

N viene riscaldata alla lampada^ ad alcool-,, 
p ripa capsula di vetro , e poi di dive- 
lire incaodèsccnte come se soggiacesse, ad 
wpr combustione. ‘ 

• Nella seguente lezione^ termineremo Io 
alai dio degli . ossidi metallici alcalini c 
.terrosi , trattando dei metalli della quar- 
ta classe àbe comprendono gli alcali e 
• le -lare' alcaline. J 
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DEGLI ALTRI OssIDl METALLICI! ' 
DEGLI ALCALI È DELLE TERRE ALCALINE. 



H 



Proprietà generali di questi ossidi — Pro- 
tossido di calcio o calce viva. — Peno- 

è * % J m 

meni che presenta al suo contatto cól- 
V acqua. — Sperienze che dimostrano 
la sua affinità per l'acido carbonico . — 
Carbonato di calce —Solubile in un 
eccesso d' acido carbonico. — IncrosUt- 
turé che produce: — Sue diverse forme • 
•nella natura. — Combinazione della Cai- ' 
ce qogli acidi solforico , fosforico , e i- 
droclorico. — Uso della calce ncll'ugri- 
coltura , nelle costruzioni , fabbriche * 
e laloratoi , nella pr epurazione' dei sa- 
poni , dell' alcali volatile , ecc.— Pro- 
prietà chimiche e fisiche della òìtlce . — j 
D eutassido di calcio — Sue proprietà — * 
(■ Ossido di stronzio. — Stronziaqa o pro- 
tossido. — Suo stato naturale. — Sue pro- 
prietà — Deutossido di stronzio — Os- 
sido di bario. — Barite. — Suoi Stati nel- 
la natura — Suoi usi nei laboratoi 

i % 

Sue proprietà fisiche e chimiche. — Sua 
preparazione. -r-Deutossidò di bario.—. 
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Sua preparazione' — Sue proprietà chi- 
miche. — Ossido di litio — Suo stato 
naturale. — Sue proprietà chimiche . — 
Sua azione sul platino — Ossido di po- 
tassio.— Potassa o protossido. — Etimo- 
logia di questo nome. — Sue combina - 
t zioni naturali.— Sua estrazione dai ve- 
• getabili. — Preparazióni della potassa 
caustica. — Potassa d America. — Po» 
tassa all' alcool.— Uso della potassa 
nella fabbricazione del salnitro.— DeL. 
cristallo.— Del sapone molle. 

1 

JL metalli dei corpi della quarta classe- 
( y . lez. I.» ) formano coll’ ossigenc le so- 
stanze coi si diede il nomadi terre alcaline, 

. e di alcali. Si chiamano ancora qualche 
volta con questi nomi che ricordano alcune 
’ 'delle loro proprietà. Ci siamo ora accertati 
.che. esse non sono sostanze semplici, come 
non ha guari lo si ccedova, essendosi otte- 
nuti i loro" metalli nello stato di purezza, 
eliminando l’ossigene col. quale sono sem- 
» pre combinate in natura. 

Questj metalli possono ricevere due gradi 
di ossidazione , e trovansi nelle, loro com- 
• binazioni naturali in istato di protossido. 
La calce t la stronziapa , la barite , la po- 
tassa , e la. soda , altro non sono cbc pro- 
tossido di calcio, di stronzio , di bario, di 
potassio e di sodio. -Il litio , che fu tra 



.LEZIONE XIV. 65 

queste sostanze l’ultimo a scoprirsi , non 
è suscettibile che di un sol grado di os- 
sidazione, e forma la lilina. 

^ Tutti questi ossidi hanno un sapore pe- 
netrante , e sono per la maggior parte an- 
che molto caustici , per cui nell’assaggiarli 
non se ne deve prendere che x ungi picco- 
lissima quantità , aiterando essi prónta- 
mente i nostri organi : cambiano in verde 
'molli colori vegetali , volgono in azzurro 
il color rosso del girasole , ed in rosso 
la tintura di curcuma. 

' * ' 

* Ossido dì calcio . . * • 

La calce , o calce .viva o protossido di 
calcio non si trova mai in islatt» di purezza 
•in natura , imperocché la sua affinità per 
1’ acqua e per 1’ acido carbonico è così 
grande che assorbe tali sostanze assai ra- 
pidamente trovandosi in contatto coll’aria. 
Queste due proprietà dimostransi con espe- 
rienze facili ad eseguirsi .'.si versi a poco 
a poco dell’acqua , anche fredda , sopra 
alcuni pezzi di calce viva , questo liquido 
verrà prontamente assorbito da questa pie- 
tra spongosa. Tosto che là combinazione 
comincia a formarsi , 1’ acqua, che si ' soli— 
tlilìca e' forse le due elettricità che si uni- 
scono, danno luogo ad un grande sviluppo 
di calore che efraporizza l’ acéjuà protlu- 
cendo untiseli io assai forte. Se non vi si 
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aggiunge l’acqua che gradatamente e in 
quella quantità che basti soltanto per la 
combinazione , la temperatura s’innalzerà 
al punto 4’ infiammare la polvere 'da can- 
nóne o uno zolfanello che s’ immerga in 
mezzo alla polvere formata. 

Con pari facilità si. dimostra 1’ affinità 
- della calce per,!’ acido carbonico : in fatti 
se sciolgasi della calce, estinta nell acqua» 
e si lasci depoBre , il liquido chiaro con- 
terrà in soluzione l’otto per cento in. peso 
di quest’ossido ; travasando questo liquido 
ed esponendolo all'aria, sivedrà formarsi im- 
mediatamente alla sua superficie una pelli- 
cola leggere. Questa pellicola e il risultato 
della combinazione dell’ acido carbonico 
dell’ariacolla calcejè un sale chiamato sotta- 
carbonato dicalce, molto meno solubile del- 
la calce. Si produce più prontamente un si- 
mile effetto soffiando cot mezzo di un tubo 
1* aria dei polmoni a traverso la soluzione 
chiara di calce. L'acido carbonico, in qué^ 
st’aria aspirata trovasi in maggior propor- 
zione che. nell’aria atmosferica : combinanr 
dosi colla calce forma del sotto-carbonato 
di calce , che rende torbido il liquido e 
deponcsi tostochè. viene a cessare l’agitar 
zione. Si ottiene in maggior abbondanza 
uà tale precipitato qualora si versi nella 
soluzione di calce una soluzione d’ acido 
carbonico , nell’ acqua j ma quando si ag- 
giunge un eccesso di quest’ acido , il preci- 
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pitatosi scioglie, e il liquido ritorna oiiiaro. 
Ouesta proprietà che ha l’acida carbonico 
di discioglicrc il carbonato dL.calce, spiega 
il fenonemo delle fontane, impietrite, natu- 
rali : le loro acque che contengono dell’ a* 
cida carbonico libero , disciolgono il car- 
bonato di. calce .esistente nei terreni che 

* t 

attraversano, indi scolando all’aria libera , 
l’acido carbonico si sviluppa , ed il car- 
bonato di calce dcponcndosi sulla super- 
ficie di diversi corpi , produce le curiose 
incrostature che si mostrano ai viaggiatori. 
Si sa che una sorgente di quest' acque , 
giunta vicino ad un ruscello in Italia, lo 
ha attraversato formando una specie di 
ponte di carbonato di calce. 

La calce combinata coll’acido carbonico 
trovasi assai abbondantemente sparsa in 
natura; il carbonato eli calce, costituisce il 
marmo bianco ( saccaroide), e misto a po- 
chissime materie eterogenee forma i diffe- 
renti marmi venati ; misto ad alcuni cen- 
tesimi soltanto.di materieeterogenee trovasi 
in grandiosi ammassi ed é conosciuto sotto 
il nome di creta. Lo si estrae pei bisogni 
dèlie arti ; la maggior parte delle pietre da 
costruzione son composte di carbonato di 
calce più o meno impuro; costituisce esso 
una gran parte delle terre vegetali, e tutte 
le pietre da, calce. La . calce viva formasi 
col carbonato di calce ; c basta per ette-* 



Digiti. 



JDy 1 



68- . LA CHIMICA 

ncria il calcinare fino al rosso bianco il 
carbonato di calce, il marmo , le conchi- 
glie delle ostriche, écc. Per la preparazione 
in grande si scelgon di preferenza fra le 
pietre da calce, le piu compatte e le piu 
pure; preparasi però una calce molto sti- 
mata per le costruzioni esposte all’ umidi- 
tà, con pietre da calce contenente dcll'ar- 
$illa , calce idraulica. 

La calce non trovasi già soltanto in coin- 
' binazione coll'acido carbonico; essa forma 
coll’acido solforico la pietra da sesso e 
l'alabastro ; coll'acido fosforico costituisce 
la parte solida delle ossa; trovasi coll’acido 
nitrico nelle terre nit rifere, coll’acido idro- 
clorico in alcune acque salse , ecr. 

Gli usi della calce sono assai multipli- 
enti; s’impiega in quasi tutte le costruzioni 
sotterranee per fare un solido cemento 
imita coll’arcpa; gli agricoltori se ne ser- 
vono per correggere le loro terre, per cal- 
cinare il frumento ccc. : nelle fabbriche, e 
nei laboratoi è utile per togliere 1 acido 
carbonico alla.soda calla potassa, e ren- 
dere questa propria alla cqmposiztone dei 
saponi ; per estrarre l’ammoniaca ( alcali 
volai il e)dal solfato e dall’idroclorato d’am- 
moniaca. La calce è un agente usitalo n»l- 
1’ estrazione dello zuccaro, nella fabbrica- 
zione della colla forte , e in moltissime 
arti d’industria i chimici se ne servono 
di frequenti come un utile reattivo ; e i 
inedie» l’amministrano talora internamente. 
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Nel suo stato di purezza la calce è bian- 
ca, caustica, suscettibile di cristallizzarsi in 
esaedri , rende verde il colore delle viole, 
delle malve, ecc.; pesa due volte e 1 / 3 piu 
dell'acqua, è infusibile , attrae fortemente 
1’ umidità ( questa proprietà la rende utile 
per disseccare l’aria d’ uno spazio chiuso ) 
e 1’ acido carbonico dell’ aria , e assorbe 
questo gas- anche al rosso bruno , ecc!; è 
composta d’ ossigenc unito ad un metallo 
( vedi calcio ). 

Deutossido di calcio. Questo composto 
non esiste in naturaci ottiene difficilmente 
nello stato di purezza perché perde una 
parte del suo ossigeue ad una temperatura 
pochissimo elevata. Si cristallizza in lamine 
brillanti, bianche e argentine; gettato su 
i.carboni accesi li fa abbruciare con viva., 
cità alla maniera del nitro, ma senza fon- 
dersi. Non si usa nè. nelle arti nò nei 
laboratoi. di chimica.. 

- ' Ossidi di- stronzio* 

Si distinguono due ossidi di questo me- 
tallo ; il primo , o protossido di stronzio, 
è conosciuto da lungo tempo «otto il nome 
di stronziana. Fu scoperto nel 1790, da 
Crawford, in un minerale, che si credeva 
essere carbonato di baritè, ma che invece 
era carbonato di stronziana. La stronziana. 
««iste in natura nello «tato, di carbonato , e 
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di solfato nello stato di purezza ha un 
color bianco, grigio, più caustici della cal- 
ce , avente sui color vegetali un'azione 
eguale a quella degli alcali. Messa in con- 
tatto coll’acqua sviluppale! calore in ab- 
bondanza, esi discioglie a freddo in una 
quantità di acqua \o volte. di essa più pe- 
sante; l’acqua calila ne scioglie il doppio; 
per cui quando ne è satura, ne lascia de- 
positare una parte in forma di cristalli. 
La stronziana non viene usitata che nei 
laboratoi c rare volle. 

Deutossido efi stronzio.. Ciò che abbia- 
mo superiormente detto relativamente a! 
deutossido di calce può applicarsi ben an- 
che al deutossido di stronzio. 

Ossidi di bario. 

w - Jt- ' . > • ' , • "*1 i '% 

Il bari© può combinarsi coU’ossigenc in 
due proporzioni ; il protossido di bario o 
barite non esis.té'in natura, come la stron- 
ziana , combinata- cogli acidi solforico 
e .carbonico: Il solfalo di barite nelTo stato 
nativo è quasi puro , e viene impiegato 
nelle arti-: si mischia col bianco di piombo 
dèi quale aumenta il peso. è n.e diminuisce 
51 prezzo* La barite non impiegasi, che nei 
laboratoi, è un eccellente^ reattivo per co- 
ìioscere la presenza dell’acido solforico e 
dei solfati in diverse soluzioni- Essa toglie 
quest’acido à tutte ic altre basi, e forma 
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comhinabdovisi un solfato bianco /pesan- 
tissimo , insolubile negli acidi illirico, i- 
droclorico , ec. 

La barite dura c bianca , pesante ( il 
suo peso , sotto Io stesso volume, è quattro 
volte più grande di quello dell' acqua) più 
caustica della stronziaq^ e producciitc c- 
guali effetti sulle tinture vegetali. Assorbe 
rapidamente 1’ acido carbonico dell’ aria, c 
produce cosi un carbonato indecomponi- 
bile sotto la temperatura la più elevata ; 
assorbe inoltre 1’ umidità dell’ atmosfera 
colla più grande rapidità , si dilata e ri- 
dùcesi in polvere acquistando un volume 
notabile : perciò si rende necessario di te- 
ntila in vasi chiusi ermeticamente. 

II deutossido di bario non trovasi it\ 
natura : si può'ottenere versando dell’ac- 
qua di barite concentrata in acqua impre- 
gnata di una. quantità di ossfgcne elic ne 
pesi all’ incirca il decuplo. Si forma, una 
quantità si prodigiosa di pagliudlc argenti- 
ne , d’ idrato , di deutossido di bario da 
far rapprendere in massa il liquore. Le pto- 
prietàdi questo idrato hanno molta analo- 
gia con quelle del deutossido di stronzio. 
Le sue proprietà alcaline sono più vive , è 
decompone l’acqua con maggior facilità. 
11 deutossido di bàrio non vie» usato nè 
nelle arti , nè nei fàboratoi. 
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Ossido di litio» .. . 

' * r 1 ' ' M ' * n i * ** 

Quest'ossido e rarissimo in natura, fi- 
nora non si e trovato che nel pctalito , 
nel trifano, e nella tormalina verde e rossa. 
Quest’ ossido ncll<s£tato di purezza e bian- 
co , caustico,, dotato delle proprietà alca- 
line , fusibile ad un grado di temperatura 
poco elevato, riducibile sotto I’ azione della 
batteria voltaica j esposto all’ aria ne at- 
trae l'acqua e 1’ acido carbonico. Più so- 
lubile della barite , una delle sue proprietà 
più vistose si è quella d’ intaccare forte- 
mente il plàtino coll’ aiuto del calore ; se 
ne può anéhe far uso per discoprire una 
piccola quantità d’ ossido di litio in un 
minerale. Basta a tale effetto , di riscal- 
dare un frammento del minerale con un 
frammento di soda, sopra una lamina di 
platino col mezzo del cannello. La soda 
fa sviluppare l’ossido di litio dalla srua 
combinazione , questo si stende sul foglia 
di platino, e sembra entrare in combi- 
nazione col metallo. Questa combinazio- 
ne c probabilmente solubile nell' acqua, 
perche lascia una macchia nera , c che , 
jcol lavar il luogo ove succedette la rea- 
zione , non si scancella. La macchia non 
si estende fin sotto 1' alcali. 

L’ossido di litio è senz’ uso nelle artij 
e a nulla impiegasi aci laboratoi. 
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Ossidi di potassio. 

II potassio può combinarsi ooll’ossigcnc 
in due diverse proporzioni e produrre 
con queste combinazioni il protossido di 
potassio o potassa , ed il deutossido. 

Il nome di potassa, tuttora usitato, sem- 
bra essere derivato dalla parola inglese 
potash che indica lo stesso alcali ; questa 
parola è composta di altre due : poi, vaso, 
perchè altre volte si faceva uso di vasi per 
calcinare la potassa', e di ceneri , •ashes, 
da cui estraevasi quest’ alcali. , 

La potassa non si è ritrovata per anco 
in natura nello stato di purezza , ma vi 
s’incontra frequentemente combinala cogli 
acidi carbonico , solforico , idroclórico, e 
con alcuni acidi vegetali in molte piante; 
coll’ acido nitrico nei materiali nitriferi, 
qualche volta nello stato di silicato o di 
combinazione coll’ ossido di silicio in un 
gran numero di minerali. 

Non vi è cosa più facile dell' estrazione 
di quest’alcali dai vegetabili i quali tutte 
contengono la potassa combinata con acidi 
decomponibili al fuoco : Si riducono in ce- 
nere per decomporre i sali e distruggere 
tutte le materie organiche. Il residuo con- 
tiene sostanze terrose , alcuni sali solubili, 
e particolarmente il sotto-aarbonato di po- 
tassa ; si lisciva coll’ acqua ; la soluzione 
Puj cn. vol-ll. ;; -j 5 
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' svaporala fino a siccità e calcinata dà la 
potassa combinala eoli’ acido carbonico, e 
mista con alcuni sali. Impiegasi in tale 
stato a molti usi nelle arti ; spesso la si 
priva dell’ acido carbonico che contiene 
mettendone la soluzione in contatto colla 
calce; il carbonato di calce precipita , e il 
liquore contiene la potassa caustica. Si fa 
svaporare rapidamente: si riscalda il re- 
siduo dell’evaporazione finché si fonde , 

10 si cola, c col raffreddamento si ristringe 
in masse dure , compatte , rossastre , co- 
nosciute in commercio sotto il nome di 
potassa d’ America. 

La potassa caustica fusa contiene alcuni 
sali estranei , c principalmente del solfato 
ed idroclorato di potassa : la si separa da 
essi nei laboratoi facendola sciogliere nel- 
l’alcool. Questo liquido non scioglie che la 
potassa ; facendolo svaporare , c fondendo 

11 residuo in un crogiuolo d’ argento si 
ottiene lai potasa detta -sali’ alcool. 

Molti erano gli usi della potassa nelle 
. arti d’industria prima che si fosse ritro- 
vato il mezzo di preparare la soda artifi- 
ciale e ridurla a tenuissimo prezzo : attual- 
mente gli usi di quest’alcali st limitano, 
in vista del Suo prezzo più elevato in 
Italia di quello della soda , alla fabbrica 
del salnitro o nitrato di potassa, alia pre- 
parazione del cristallo, del sapon molle , 
del clorato di potassa, e di alcuni sali a- 
doperati nei laboratoi , e nelle farmacie. 
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Il solfato di potassa che si ottiene ci- 
mentando il salnitro coll’acido solforico 
all’ oggetto di preparare 1’ acido nitrico, 
entra nella composizione dell' allume. 

La potassa nello stato di purezza è bian- 
ca, estremamente caustica , dotata di pro- 
prietà alcaline molto energiche, fusibile uu 
poco al di sopra della temperatura rossa , 
indecomponibile al fuoco anchesolto la più 
elevala temperatura riducibile colla batteria 
voltaica , specialmente col mezzo del mer- 
curio , deliquescente e per conseguenza 
assai solubiic'-neir acqua : assorbe il gas 
ossigene mediante un forte calore e passa 
allo stato di perossido. 

La potassa esposta all* aria libera , alla 
temperatura ordinaria J ne attrae pron- 
tamente l’umidità , si scioglie in li- 
quore ; non tarda essa parimenti a com- 
binarsi coll’acido carbonico; lo assorbe 
a poco a poco ed a misura che l’aria si 
ri nova ; per cui dopo un certo tempo 
trovasi il tutto convcrtito in un sótto- 
carbonato di potassa. 

Nelfe arti c nei laboratoi non si fa uso 
del perossido di potassio. 

Ossidi di sodio.- 

* v ' •* ’ ' I *•'' r 

Il sodio può combinarsi coll’ ossigene 
sotto due proporzioni soltanto , pei 1 le 
quali sì forma il protossido di sodio 01 
soda , ed il perossido. 
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La soda in istato di purezza non in- 
contrasi mai in natura ; ma si ritrova fre- 
quentemente unita agli acidi carbonico , 
solforico , idroclorico ; ultimamente si è 
ben anco scoperto nell’ America un con- 
siderevole banco di nitrato di soda. 

La fabbricazione della soda e divenuta 
in questi 'ultimi tempi , uno dei più im- 
portanti rami d'industria in molti paesi; 
in Francia soprattutto se ne preparano 
considerevoli masse ; è conosciuta sotto 
il nome di soda' artificiale. 

La soda artificiale non solo può essere 
surrogata a tutte le sode naturali clic ol- 
tenevansi in Ispagna, ed in alcuni altri 
paesi , colla cdmbustionc delle piante ma- 
rine , ma può sostituirsi con vantaggi 
non minori alla potassa nella maggior 
parte dei suoi usi. , ' ' 

La soda serve ad imbiancare le tele ; 
unita alla silicee ad alcuni ossidi terrosi 
entra nella composizione della maggior par- 
te degli oggetti di vetro, di cristallo, ecc., 
serve a fabbricarc i saponi duri , e parti- 
colarmente quello clic si conosce Esulto il 
nomedi sapone di Marsiglia. In questa pre- 
parazione viene unita a corpi grassi, e più 
comunemente all’ olio d’ ulivo. Parlando 
delle materie vegetabili ammali , avremo 
occasione di studiare tali sorta di combi- 
nazioni. La soda artificiale otticnesi decom- 
ponendo il sahnarino(idra*clorato disoda) 
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col mezzo dell’acido solforico, e il nuovo 
composto solido ottenuto (solfalo di soda) 
col mezzo della creta e del" carbone in 
un forno a riverbero. . ^ 

Avremo occasione di trattenerci altrove 
sulle reazioni chimiche alquanto complica- 
te, che succedono in questa operazione. La 
soda così preparata diviene c6sa stessa una 
materia prima utile a molte altre fabbri- 
cazioni ; è in questo modo eh’ ella s’ im- 
piega per preparare il borace, il sapone, 
il vetro , i cristalli , ecc. 

Il processo economico seguito ora ge- 
neralmente , per preparar la soda , c che 
abbiamo indicato brevemente , è dovuto 
ad un chimico manifatturiere francese 
chiamato Lebianc : al pari di molli altri 
inventori cui siamo debitori di utili sco- 
perte , ebbe appena il tempo di scorgere 
gl’ immensi .vantaggi del processo che a- 
veva indicato , senza poterne trarre il 
minimo profitto. 

Il protossido di sodio , soda pura , è 
bianco , più pesante del sodio dotato di 
proprietà alcaline molto energiche, assai 
caustico-, venne riguardato come un cor- 
po semplice fino alla scoperta del potassio. 

La seconda combinazione dell’ ossigeno 
col sodio ’o perossido di sodio , può pre- 
pararsi coinè il deutossido di potassio ; 
non c di verun uso nelle arti c nei la- 
boratoi di chimica; ' , ' 
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Ammoniaca . 

Questo composto , conosciuto già sotto 
i noini d’alcali volatile , di spirito di sale 
ammoniaco , d’alcali lluorc , di spirilo di 
corno di cervo, fu l’oggetto di un gran 
numero di ricerche. Schède ha dimostrato 

• i » • * t 

che l’azoto entrava nella sua composizione; 
Priestley fu indotto a considerarlo come 
formato d’ azoto e d’idrogene ; finalmente 
BerthoUet lo analizzò con tanta precisione 
che le ricérche di tutti gli altri chimici 
non recarono quasi modificazione alcuna ai 
risultamene da lui ottenuti , ed ora quasi 
tutti s’accordano nel riguardare quest’alcali 
siccome una combinazione d’ idrogene e ili 
azoto nelle proporzioni indicate da Ber- 
thollet , vale a diredi tre parti in volu- 
me del primo ed una del secondo. 

Le nuove scoperte di Davy intorno ai 
metalli alcalini devono aver fatto credere 
<£he I’ ammoniaca contenesse dell’ oss'gcne, 
non essendo gir alcali fissi che altrettanti 
Òssidi. Ma tutte le sperienze ìnstiluite per 
dimostrarlo non furono abbastanza conclu- 
denti. Una tra quelle di questo chimico 
inglese , consiste nel porre un glohcllo dì 
mercurio sopra un pezzo d’ idrtjclorato o 
carbonato d ammoniaca , e nel far passare 
a traverso di questo metallo una corrente 
elettrica. Il mercurio vedesi a poco a poco 
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aumentar di volume, divenir meno fluido , 
e prender in fine* I’ apparenza id’ un amal- 
gama: questo fenomeno si è attribuito alla 
base metallica dell’ ammoniaca , formante 
una lega col mercurio. 

Il sig. Davy persuaso che l’ ossigeno do- 
veva essere uno degli elementi dell* ammo- 
niaca , suppose ebe l’ idrogeue c I’ azoto 
potessero essere altrettanti ossidi differenti 
dello stesso metallo, al quale diede il nome 
di ammonio. Bcrzclius adottò questa ipo- 
tesi che fa dell’ ammoniaca un ossido di 
ammoniaco ; egli di più pervenne a calco- 
lare, dietro lai composizione dei sali am- 
moniaci , le proporzioni d’ammonio e di 
ossigene che dovevano costituire T ammo- 
niaca. Che che ne sia, noi considereremo, 
con quasi tutti i chimici, l'ammouiaca come 
un composto d’idrogcnce d’azoto : e nello, 
stesso modo che vi sono degli acidi for- 
mati unicamente da corpi combustibili, è 
naturale il credere che vi possa essere 
un'alcali dello stesso genere. 

L’ ammoniaca nello stato di purezza in- 
contrasi rare volte in natura ; le sue com- 
binazioni per lo contrario sono molto ab- 
bondanti : cogli acidi idroclorico , e fosfo- 
rico si è ritrovata nell’ orina degli uomini; 
e coll’acido idroclorico soltanto negli escre- 1 
menti dei cammelli; per cui jl sale ammo- 
niaco usato nelle arti quarantanni fa, ve- 
niva recato dall’ Egitto , ove lo si prepa- 
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vava facendo sublimare questo sale conte- 
nuto negli escrementi di simili animali. 
Coll'acido solforico V ammoniaca s’incon- 
tra in alcune miniere d’allume j cogli acidi 
acetico , e carbonico , nella maggior parte 
delle materie animali putrefatte e nelle 
orine di tutti gli animali. Si è potuto ve- 
rificare ebe nell’ossidazione del ferro col- 
1’ acqua in contatto dell’ aria , vi ha for- 
mazione di -ammoniaca. Quest’alcali in 
astato libero è stato osservato in alcune 
piante ; J’ ammoniaca , per ultimo , dee 
formarsi di frequente in natura , mentre 
in una moltitudine di circostanze l’azoto 
e r idrogene , suoi principj costituenti, 
■vengono ad incontrarsi. 

L’ammoniaca combinala coll’aci dò idro- 
clorico , costituisce l’ idroclorato d’ ammo- 
niaca o sale ammoniaco , mediante il quale 
preparanti d’ ordinario gli altri prodotti’ 
ammoniacali. F abbricasi questo sale attual- 
mente decomponendo al fuoco e in vasi 
chiusi diverse materie animali ; c questo a 
preferenza degli altri viene impiegato nelle 
. arti. La combinazione dell’ acido carbonico 
coll'ammoniaca o carbonato d’ammoniaca 
è conosciuta da lungo tempo sotto il nome 
di sai volatile d’Inghilterra o sale di corno 
di cervo. S’impiega per farlo respirare alle 
persone, che cadono in sincope : è mollo 
volatile ; penetra con rapidità in tutti i 
«ostri organi, e gli stimola in modo er.cr- 
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gito: si preferisce per quest'uso all’alcali 
volatile, pèrche c meno caustico c produce 
un’irritazione meno forte. > 

Gli usi dell’ammoniaca sono molto nu- 
merosi , s’ adopra essa con buon successo 
per scancellare le macchiò prodotte dagli 
acidi sui colóri \cgctali. Arresta gli, effe Hi 
dèlia morsicatura degli insetti, cauterizza 
utilmente le piaghe fatte pel morso dei 
cani arrabbiati; diluito *9611 acqua , e presa 
internamente,, dissipa in pochi mimjti‘lc 
gonfiezze eccessive che minacciano di far 
perire gli animali clic ban mangiata dcl- 
1’ erba fresca in troppo grande quantità; 
è poi un reattivo di cui si fa un uso fre- 
quente nei lahoratoi di chimica. , 

L’ammoniaca di cui s‘ intende parlare, 
c una soluzione di gas ammo/iiacó nel- 
l’acqua; questo gas dillàtti non può essere 
liquefatto alla temperatura e sotto la pres- 
sione ordinaria dell’ atmosfera; non vi si 
può arrivare che mediante un’enorme pres- 
sione , o un abbassamento di temperatu- 
ra molto considerevole. 

Il gas ammoniaco è acrissimo e senza 
colore; il suo odore vivo e caustico lo ca- 
ratterizza ; provoca le lagrime c cangia 
in verde fortemente molti colori azzurri 
vegetali. Se s’immcrgc una candela accesa 
in un vaso da prova pieno di gas Pinmo- 
niaco , si vede' il disco della, fiam.m a in- 
grandirsi da principio , poi estinguersi. 
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Queslo fenòmeno dipende dalla chmbu- 
stione dell’ idr'ogene d’ una parte dell’ am- 
moniaca , operata dall’ ossigene dell a- 
ria ; ma la temperatura non polendosi so- 
stenere elevata quanto basta perchè con- 
tinui questa combustione , la candela si 
estingue se non viene prontamente riti- 
rata: si può presentare in questo modo 
molte volte e rendere più sensibile il fe- 
nomeno insinuandola dolcemente cd a 
molte riprese nel vaso da prova. 

■Ad una temperatura che appena eccede 
il rosso nascente , l’ammoniaca non vicn 
decomposta , si può accertarsene facendo 
passare una corrente del suo gas per un 
tubo di porcellana iatato c collocalo in 
meZfp ai carboni ardenti. 

L’ Ossigene, sotto l'ordinaria tempera- 
tura , non esercita alcuna azione sul gas 
ammoniaco ; lo stesso non succede ad una 
temperatura elevata. Se s’iiumerge in un 
vago di prova pieno di parti egqali di 
gas ossigene e di ammoniaca, una candela 
accesa, il miscuglio s’ infiamma, c vi ha 
detonazione; lo stesso succede facendo at- 
traversare per mezzo a tale miscuglio una 
scintilla elettrica. In queste sperienze l’am- 
moniaca è decomposta , il suo idrogeno si 
combina coll’ osàigenc c forma l’acqua, 
l’azoto divenuto libero resta iu istalo ga- 
zoso, eccetto una'piccola quantità che for- 
ma l’àcido nitrico unendosi all’ ossigene. 
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Il carbone può assorbire una grandissi- 
ma quantità di gas ammoniaco alla tem- 
peratura ordinaria; ad una temperatura, 
elevala decompone questo gas nei suoi ele- 
menti. Il gas ammoniaco viene parimenti 
decomposto da molti metalli ad un elevata 
temperatura; al ferro compete in moda 
particolare simile proprietà. 

Nella seguente lezione ci occuperemo 
dei composti binari dai quali procedono 
diversi acidi* 
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DEGÙ ACIDI. 
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Caratteri generali degli acidi . — Sapere 
re.— Azione sulle tinture vegetali. — 
Sulle basi salificabili. — Stilla corren- 
te voltaica. — Acidi deli ossigena — 

Dell ’ idrogene.— Del cloro Del jo- 

dio.— Acidi metallici . — Nomenclatura 
degli acidi.— Acido borico. — Suo sta- 
io naturale. — Estrazione . — Caratteri 
fisici e chimici. — Sale sedativo. — 
Applicazione nelle arti, e nella medi- 
cina . — Acido carbonico — Causa del- 
la sua produzione. — Grotta del cu- 
ne. — Pericolo nel respirare questo 
gas . — Acido carbonico nelle acque na- 
turali. — Acque di Seltz. — Acque mine- 
rali gazose artificiali. — Preparazione 
dell' acido carbonico. — Caratteri fi- 
sici e chimici di quest’ acido. — Spe- 
ranza che prova essere Usuo peso mag- 
giore di quello dell’ aria. — Sua de- 
composizioneoperata dai vegetabili. 
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ci siamo occupati nella precedente lezione, 
conoscesi un gran numero di ossidi me- 
tallici, ma i limiti in che restringesi que- 
st’ opera non ci permettono di descriverli 
tutti. Abbiam già fatto parola, parlando 
dei metalli e della loro azione sul gas os- 
sigene, degli ossidi che ne èrano la consc* 
guenza. Trattando dei sali, esamineremo le 
combinazioni degli ossidi cogli acidi; pre- 
sentemente non ci occuperemo ebe di que- 
sti ultimi il cui studio è molto importante. 

Per procedere con ordine , parleremo 
prima dej composti binarj ^dei corpi sem? 
plici coll’ossigenc o l’idrogcnc che formano 
altrettanti acidi; in seguitoci dccupercmo 
degli acidi metallici, indi della «fombina- 
zione di molti acidi tra loro, riportandoci 
per lo studio degli acidi vegetali ed ani- 
mali al momento in cui dovremo trattener- 
si intorno allematerie vegetali ed animali. 

I caratteri generali degli acidi sono di 
avere un sapore acre allorché sono deboli 

0 diluiti con acqua , di cambiare in rosso 
la maggior parte delle tinture vegetali, di 
portarsi al polo positivo della batteria vol- 
taica , e per ultimo di unirsi colle basi 
salificabili , neutralizzarle , cd essere in 
pari tempo da esse neutralizzati. Questa 
proprietà è più caratteristica di tutte le 
altre, per cui un corpo che la possedesse, 
dovrebbe essere riguardato come un aci- 
do , quantunque non cangiasse iu rosso 

1 colori azzurri vegetali^ 
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Si è però osservato che gli acidi il cui 
sapore è poco deciso, celie non arrossano' 
che debolmente le tinture vegetali, eser- 
citano ben anche minor energia sulle basi 
salificabili , e formano con esse combina- 
zioni più facili a disunirsi. 

Si è creduto per molto tempo che la 
proprietà di formar degli acidi apparte- 
nesse all solo ossigene; ma in seguito si è 
riconosciuto che l'idrogcne può egualmente 
formare degli acidi , c che altre combina- 
zioni producono lo stesso genere di corpi. 

Bcrthollet dimostrò per il primo, che 
l’ idrogene combinandosi collo zolfo, pro- 
duceva un véro acido , e che per conse- 
guenza,* la denominazione di idrogepe sol- 
forato non era propria per indicare tale 
Combinazione. 

Le prove che Bcrthollet diede dell’ esi- 
stenza di questo nuovo acido furono am- 
messe con difficoltà. Davy è uno di quelli 
che con maggior stento fu portato a cre- 
dervi} suppose per fino che 1’ idrogene sol- 
forato contenesse dell* Ossigene: ma essen- 
dosi iq seguito dimostrato che il cloro e il 
jodio potevano essi pure produrre dogli 
acidi ; i chimici hanno stabilito doversi 
ora ammettere che V ossigene possiede, in 
grado eminente , la proprietà di acidifi- 
care il più gran numero di corpi, ma che 
non la possiede esclusivamente. 

Gli acidi dei quali ci occuperemo iataa- 
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tantamente, come i meno composti, sono 
gli acidi binari; quattro di essi sono for- 
mati di idrogene e di un corpo combu- 
stibile , e venticinque almeno, compresi 
gli acidi metallici, son composti di corpi 
combustibili e d’ ossigene. 

Gli acidi dell* ossigene o osacidi binari, 
sono 1’ acido borico , carbonico , jodico,, 
selenico, fluorico, quattro acidi del fosforo', 
quattro d. Un zolfo, tre dell' azoto, due del 
cloro , e i seguenti otto acidi metallici : 
arsenico, arsenicoso, cromico, molibdico, 
molibdicoso,colombico,tungstico, titanico; 
dovrebbesi forse aggiungere a questi ultimi 
1’ ossido di teiluro , l' ossido d’osmio, il 
deutossido d’ oro, il deutossido ed il tritos- 
sido d’ antimonio , che ci presentano ca- 
ratteri d'acidi. L’idrogene forma v quattro 
acidi seguenti , idrosolforico , idriodico 
idroclorico , ed idroselenico. Si potreb- 
be forse aggiungervi Vidrogene tellurato. 

Dopo di aver esposte cosi le proprietà 
generali degli acidi , indicheremo le pro- 
prietà particolari di alcuni fra essi , sce- 
gliendo di preferenza quelli che presen- 
tano il maggior interesse dal lato del loro 
uso tanto nelle arti che nelle manipolazio- 
ni di chimica. 

Gli acidi borico , carbonico , solforo- 
so , solforico , nitrico , idroclorico , idro* 
solforico sono di urj tal numero. 
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' • Acido làvico. 

-O. . • • 

Questo acido trovasi in' ist^to naturale 
nelle acque di molti piccoli laghi della 
Toscana ; è probabile che si trovi in istato 
concreto nelle viscere della terra da dove 
queste ìsorgenfi lo traggono in sòluzionea 
Si oss.crva infatti chc'quclle che sortono 
più gorgoglianti , e sembrano essere state 
spinte da qualche azione vulcànica , sono 
cariche di ùna quantità maggiore di acido 
borico. Basta far evaporare le acque di 
questi laghi per ottenere 1’ acido che esse 
contengono, e che depongono col raffred- 
damento in cristalli bianchi opachi. Egli 
è /in questa maniera che preparasi tutto 
1’ acido borico che trovasi sparso attual- 
mente m commercio , e col quale pre^ 
parassi, particolarmente in Francia, quasi 
tutto il borace adoperato' nelle arti. 

L’àcido borico nello stato di purezza e 
solido , senza odóre , e colore jil suo sapore 
è debolissimo; arrossa~Teggcrmehte b tin- 
tura azzurra del tòrnasole.L’acqua calda ne 
stipglie la iB. ma parte del suo’ peso, e„ l à- 
cqua fredda soltanto la 35. ma ; p«f conse- 
guenza Io si cristallizza col mezzo del raf- 
freddamento. La forma de’ suoi cristalli e 
quella di uri prisma che . non fu per anco 
ben precisato : quàndo si fa cristallizzare 
iu me zzo ad uua soluzione di solfato acido 
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di soda , presentasi spesso sotto forma di 
f; lardile pagliette argentine. Quello che si 

usa nelle farmacie preparasi in questo 
modo , decomponendo il borato di soda 
, col mezzo dell’acido solforico. Ritiene sem- 
pre però una certa quantità di solfato di 
soda e d’ acido solforico in eccesso. L’ in- 
cido borico si adopra pure come fondente 
per analizzare le pietre contenenti potassa 
o soda. Se ne faceva uso per lo passato 
in medicina come sedativo ; motivo per 
cui lo si conosceva sotto il nome'di sale 
sedativo. Dopo che si seppe che questa 
applicazione nella terapeutica era basata 
, sopra un errore, non si usa più in simil 
modo : ma si adopra ancora per rendere 
solubile il creraor di tartaro. 

% * r 

Acido carbonico. 

Abbiamo già avuto.occasione di parlare 
molte volte di questo acido , e si è veduto 
come si poteva prepararlo coll’ abbruciare 
il carbone o il diamante nel gas ossigene: 
ma non si produce soltanto in questo 
modo ; tutte le combustioni delle materie 
vegetali , animali , o minerali che conten- 
gono carbone , eseguite nell’ aria atmosfe- 
rica danno luogo alla formazione di que- 
st'acido. Tulli gli animali lo producono 
«salando l’ aria che hanno, inspirato nei 
loro polmoni. È desso un ri sul lamento d» 
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tutte le fermentazioni. Vedesi che quest’a- 
cido dev’ esser molto abbondante in na- 
lura;abbiamo veduto che accompagna co- 
stantemente 1’ aria in istato gazoso j lo si 
trova quasi puro in certe cavità dei paesi 
volcanici o dei terreni calcarei j cosi in 
considerevole numero di simil sorta di 
grotte in Italia ; una delle più celebri pei 
racconti favolosi di cui fu origine, è quella 
conosciutasotto il nome di grolla del cane. 
Il fatto sta eh’ essa contiene uno strato di 
acido carbonico die non elevasi più di 
cinque o sei decimetri a motivo del suo 
peso; per cui un uomo vi può penetrare 
senza pericolo , mentre un cane' vi cade 
in asGsia , perche vi respira nella parte 
inferiore. 

L’ acido carbonico , come più pesante 
dell’ aria, precipitasi sovente nelle cavità 
naturali , per cui non è prudente cosa il 
discendervi senza essersi accertati eh’ esse 
contengono abbastanza di aria perchè la 
respirazione abbia luogo. Si può assicurar- 
sene facendovi calare una lucerna, o una 
candela accesa , ed osservando qual cosa 
succeda della damma ; questa risplende 
molto meno quando l’acido carbonico vi 
è in discreta proporzione , e si estingue 
immediatamente quando quest’acido vi è 
quasi puro o misto con azoto senza ossi- 
gene. Questo acido non potendo servire 
per la respirazione è causa frequentemente 



Digitized by C 



LEZIONE XV. 9» 

di gravi accidenti nei luoghi ove si svi- 
luppa. Sene incontrano molti esempi nello 
scavo delle miniere , ^ spesso ben anche 
nella vita domestica. Tutte le volte che si 
accende il carbone entro spazi chiusi, oyc 
l’aria non può rinnovarsi , la maggior 
parte dell’ossigcne combinasi col carbone 
alimentando la combustionej l’azoto e l'a- 
cido carbonico crescono in proporzione 
sempre maggiore; e quando questo miscu- 
glio gazoso si è reso irrespirabile , gli in- 
dividui che vi sono esposti corron rischio 
di perire per asOsia. Il pericolo c tanto 
maggiorerà motivo che una specie di 
sonno e d’ intirizzimento impedisce a que- 
sti individui di sottrarvisi. 



A malgrado delle proprietà deleterie del- 
l’acido carbonico, lo s’ impiega nella me- 
dicina in dosi discrete ; lo stesso avviene 
però della maggior parte dei veleni : for- 
mano spesso utili medicamenti quando so- 
no amministrali in dosi convenienti. 

L’acido carbonico non trovasi in natura 
soltanto sotto forma gazosa: tutte le acque 
naturali ne contengono in proporzioni più 
o meno grandi. Alcune , come sono le 
acque minerali di' Seltz , ne sono sature 
sotto una pressione maggiore di quella del- 
l’atmosfera. Messe nelle bottiglie in questo 
stato, lascian sviluppare l’acido carbonico 
gazoso con iscoppio; si prendono per qcrte 
indisposizioni di stomaco; c in molti paesi 
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«iella Germania formano una specie di be- 
vanda di lusso. S’imitano le acque na- 
turali gazose, comprimendo l’acido carbo- - 
nico nell’acqua col mezzo di trombe pre- 
menti, e conservandole in bottiglie chiuse 
ermeticamente. 

Per ottenere il gas acido carbonico, atto 
a servire per la composizione delle acque 
minerali artificiali gazosc, si riempie quasi 
per intiero una boccetta di pezzi di marmo. 
Visi versa sopra, mediante un tubo ricur- 
vato in S , dell’ acido idroclorico : un se- 
condo tubo adattato allo stesso turacciolo, 
conduce il gas sotto una campana o ga- 
zomctro ove la tromba deve spingerlo. To. 
sto che l’acido idroclorico si trova in con- 
tatto col marmo, l’ intacca appropriandosi 
la calce clic era unita all' acido carbonico, 
e questo resosi libero si stacca in istato 
gazoso. Nella boccetta ove operasi questa 
reazione si vede succedere una specie di 
viva ebolizione che chiamasi effervescenza. 
Invece di marmo, si potrebbe far uso delle 
pietre calcaree che incontransi abbondan- 
temente in natura , o della creta che è 
quasi intieramente formata di carbonato 
di calce : ma queste sostanze poco com- 
patte vengono intaccate con troppa rapi- 
dità dall’acido idroclorico; l’efiervesccuza 
è, si rapida , che tutto il miscuglio rigon- 
fiato può innalzarsi fino nei tubi : e la 
pressione che ne risulta può far perdere 
i luti'. 
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L'acido carbonico puro c gazoso sotto 
la temperatura ordinaria ; non Io si può 
condensare senz'acqua, che mediante una 
pressione assai considerevole, <* un abbas» 
samento di temperatura molto grande: il 
suo sapore c leggermente acre; è senza co- 
lore; il suo odore è alquanto penetrante; c 
più pesante dtH’aria; arrossa leggermen- 
te le tinture azzurre del tornasole, estin- 
gue i corpi in combustione, c produce 
una pronta asfisia negli animali che lo 
respirano. 

Si dimostra con una esperienza, facile da 
eseguirsi, clic il peso dell'acido carbonico 
è maggiore di quello dtdl’aria. Infatti se 
si prende un tubo chiuso ad una estremità, 
pieno di gas acido carbonico, si potrà te- 
nerlo colla parte aperta in alto senza che 
il gas sfugga, esi potrà accertarsene facil- 
mente , dopo di averlo tenuto per alcuni 
istanti in tale posizione, immergendovi una 
candela accesa , ebe subito si estinguerà. 
Per variare 1’ esperienza in una maniera 
più curiosa, s’ inclinerà il tubo pieno di 
acido carbonico , vèrso un altro tubo in 
cui si sia messo niente, e che non conterrà 
perciò che aria atmosferica, ópcrando in 
modo eguale come se si volesse travasa- 
re un liquido dal primo nel secondo tu- 
bo, quantunque il gas acicarboni-co conte- 
nuto nell’uno sia invisibile come l'aria 
contenuta nell'altro, il travasamelo avrai 
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luogo, e il secondo tubo si troverà pieno 
di acido carbonico. Sarà facile accertarse- 
ne immergendovi un corpo in combustione 
che subitasi estinguerà. Vedremo, parlando 
delle sostanze vegetali, che l'acido carboni- 
co contenuto nell’aria , viene assorbito 
dalle piante che assimilano il suo carbone 
e mettono in libertà 1’ ossigene che vi era 
unito. L un mezzo dalla natura impiegato 
per riparar le perdite dcll’ossigcnc cui sog- 
giace per tutte le cause che concorrono 
alla formazione dell’ acido carbonico. 

^ . 1 r '*» 

* " . r . f » ' * • 




Digijized by 



LEZIONE XVI. 95 

v 

LEZIONE DECIMASESTA 
degli acidi, solforico, solforoso, ’ 

1DROCLOR1CO , NITRICO E 1DROSOLFORICO , 




Acido solforico. — Staffi naturale. — Sue 
combinazioni in natura. — Pietra da 
gesso. — Solfalo di barite. — .Fabbrica- 
zione deli aci do solforico. — Teoria del- 
la reazione dell' acido solforoso , del 
deutossido ci azoto, nell' acido nitroso e 
dell'acqua nella formazione dell'acido 
solforico — Sperienza che prova la teo- 
ria di questa reazione per molti fenp- 
meni. — Concentrazione deli acido sol- 
forico. — Sua purificazione. — Proprie- 
tà dell'acido solforico puro. — Suoi usi 
nelle arti e nei laboratoi . — Acido sol- 
foroso.— Sua preparazione. — Suoi usi 
nelle arti , e nell'economia domesticale 
in. medicina.— Sua proprietà. — Sua li- 
quefazione. — Congelazione del mercu- 
rio col mezzo di questo liquido. — Aci. 
di iposolforoso , e iposolforico. — ■ Aci- 
do idroclorico . — Storia della sua pre- 
parazione nelle arli.i—Azionp nociva 
del suo gps sulla vegetazione vicino 
alle fabbriche. — Nuovo uso di questo 
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acido. — Suo stalo naturale.— Suacom- 
binazione coll ossidò di sodio. — Estra- 
zione dal sàie. — Fabbricazione dell’ a- 
• cido idroclorico. — Sua proprietà. — 
Mezzo di Liquefarlo senza acqua. — - 
Preparazione del cloro coll'acido idro- 
clorico. — Suo uso nell’ imbiancare le 
tele e la carta — Impressione col resi- 
duo. — Proprietà del cloro puro. — Aci- 
do nitrico. — Sua composizione. — 
Protossido d’azoto — Suà preparazio- 
ne — A perienze relative alla di lui azio- 
ne sui corpi combustibili. — Deulossido 
d’azoto . — Sua preparazione. — Sue 
proprietà- — Acido iponitroso. — Acido 
nitroso.— Sua preparazione.— Sue pro- 
prietà — Sue combinazioni in natura — 
Preparazione. — Sua azione sui metal- 
li. — Acido idrocloronitrico. — Acido 
idrosolforico.— Suo stato naturale nelle 
acque minerali • — Circostanze della sua 
formazione. — Sua preparazione. — Sue 
proprietà. — Pericolo nel respirarlo. 

Acido solforico. 

C^ukst’ acido è incontrastabilmente il 
più importante di tutti in vista delle sue ap- 
plicazioni alle arti, e dei suoi usi multfpli- 
ci nei laboratoi. La di lui aflinilà per le 
basi salificabili c, infatti, cosi grande, ebe 
si può ecidi lui mèzzo ottenere quasi tulli 
gli altri acidi decorri] oncndo i loro sali- 
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L’ acido sòlforico trovasi assai di rado 
in natura nello stato di libertà , anzi è 
tuttora un dubbio se in tal maniera vi esi- 
sta , mentre le osservazioni di molti na- 
turalisti che hanno annunciato averlo ri- 
conosciuto in alcune grotte e sopra i terre- ' 
ni vulcanici, non sono abbastanza provate. 
Nello stato di combinazione trovasi que- 
st'acido d’ ordinario unito con molti ossidi 
metallici e particolarmente colla calce, col- 
la barite, colla stvonziaha, colla potassa , 
colla soda,colla magnesia, coll'allurnina, e 
coll'ossido di ferro. Dei quali composti, i 
due primi, come l’abbiam già detto trattan- 
do dei loro ossidi, sono mollo utili, 1 ’ uno 
forma la pictrada gesso, l’altro costituisce 
una speciedi ammasso naturale elicsi fram- 
mischia alla cerusa. 

L'acido solforico preparasi coll’ abbru- 
ciare lo zolfo in modo che vi si combini 
lina sufficiente quantità d’ ossigene j per 
arrivarvi, si accende questo corpo semplice 
sopra una piastra di ferro ffiso situata sotto 
una vasta camera di piombo e ovunque 
rinchiusa per.- modo da formare un sol 
vaso colla camera clic vi sovrasta. Il gas 
prodotto per una tale combustione , non 
è altro clic acido solforoso j si sparge in- 
nalzandosi per la camera , t vi si fa en- 
trare nello stesso tempo una porzione di 
gas acido nitroso, c di acqua in vapore. 
11 gas acido nitroso che è formato d ossi- 

Puyeii voi, 11. ti 
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gene e d’azoto reagisce sol gas solforoso 
col mezzo dell’acqua , e gli cede una parie 
del suo ossigeno clic Jo costituisce in istato 
d'acido solforico. L acido nitroso divenuto 
per la perdila di una porziom^del suo os- 
sigeno deutossido d’azoto, reagisce a suo 
tempo sull aria atmosferica contenuta nella 
camera ; e le toglie la quantità di ossigeno 
necessaria perché si ricostituisca nello stato 
d’acido nitroso. Quest'acido trovandosi di 
nuovo in presenza deli’ acido solforoso e 
dell’acqua in vapore succedono di bel nuo- 
vo le reazioni che abbiamo descritte. Con- 
tinuasi a far bruciare dello zolfo per pro- 
durre dell’ acido solforoso , finché sia con- 
sumata la maggior parte dell’ossigene del- 
l’aria contenuta nella camera. L’acido sol- 
forico formato si condensa coi vapori 
dell’ acqua , scola lungo le pareti della ca- 
mera, e si riunisce sul suolo da cui si 
estrae col mezzo di chiavi. Si rinnova l’a- 
ria contenuta nella camera : aprendo molte 
porte c determinandone 1’ estrazione me- 
diante uti camino di chiamata ; indi si 
ricomincia un' altra operazione, dopo di 
aver chiuse di nuovo tulle le sue aperture. 

Questa teoria sulla formazione dell'acido 
solforico c dovuta ai signori Clènienl e Dè- 
sormcsjessi l'hanno dimostrata col mezzo di 
ima ingegnosa esperienza Che credi a m bene 
di quj> citare; si fa il vuoto colla macchina 
pneumatica tu un pallone di vetro delia 
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lei) irto di quattro o cinque litri. Vi s’ in- 
troducono trenta decilitri di gas acido sol- 
foroso ; quindici litri d'ossigene , e cinque 
decilitri di deutossido d’azòto; questo gas 
combinandosi con una porzione dell’ossi- 
gene, passa allo stato d'acido nitroso che si 
manifesta pel suo color rosso. Se allora vi 
s’ introducano alcune gocce di acqua, que- 
sti gas reagiscono nel modo indicato; pic- 
coli cristalli stellati si depongono sulle 
pareti del pallone', e 1' interno di esso ri- 
torna senza colore. Vi s’ introduce una 
nuova quantità di acqua , e la si fa scor- 
rere sulle pareti per bagnare lutti i pic- 
coli cristalli, i quali lascian svilupparecon 
effervescenza il deutossido d’ azoto e l’a- 
cido nitroso , che insieme coll’ acido sol- 
forico li componeranno : il deutossido d’a*- 
zoto ritorna nello stato di acido nitroso 
mediante 1’ ossigeno clic incontra , 1’ in- 
terno del pallone divicn nuovamente rosso 
e ben tosto riproducendosi le stesse rea- 
zioni, formasi una nuova quantità d’aoido 
solforico, e I’ interno del pallone apparisce 
altcrnativamente>'rosso o trasparente , e 
sparso di cristalli. Quando in fine i vapori 
rossi più non dispariscono , sì può con- 
chiudere essere lutto l’acido solforoso con- 
vertito in acido solforico, il quale si ritrova 
sul foudo del pallone disciolto nell’acqua. 

L’ acido solfurlco ottenuto colla camera 
nel modo superiormente indicato non ha 
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quel grado di concentrazione per essere 
messo in commercio. Per ridurvcjo è ne- 
cessario di scaldarlo moltissimo in modo 
da mettere in evaporazione la maggior 
parte dell’acqua che contiene ; al qual ef- 
fetto si fa bollire in un lambicco di platino 
finché non passi più acqua di distillazione. 
L’acido solforico non può concentrarsi di 
più con questo mezzo ; se si riscaldasse 
maggiormente , passerebbe egli stesso in 
distillazione colla quantità d'acqua che ri- 
tiene c clic è eguale ad un quinto del 
suo peso. 

L’acido solforico in questo stato non é 
abbastanza puro ond’ essere adoperato nei 
laboratoi; è necessario separarne il fosfato 
di piombo clic ritiene in piccola quantità, 
la qual cosa può ottenersi col distillarla in 
storta di vetro. L'acido purificalo in que- 
sto modo è un liquido trasparente, inodo- 
roso, d’una consistenza oleaginosa che gli 
fece dare in commercio il nome d olio di 
vitviolo i è estremamente caustico ,e de- 
compone rapidamente tutte le materie ve- 
getali ed animali colle quali trovasi in con- 
tatto : perciò può cagionare la morte ac- 
compagnata da spaventose convulsioni ad 
un animale che ne prendesse una picciola 
quantità. Sparso sopra alcune parti del 
corpo , può cagionarvi delle ferite gravis- 
sime. 

Gli usi dell’acido solforico son molto 
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estesi come sii detto; si adopra per ot- 
tencre .quasi tutti gli altri acidi ; per de- 
comporre il sai inarino ed averne la soda; 
-per far gontìar le pelli nell’operazione della 
concia ; per disciogliere l’indaco; per pre- 
parare l'etere solforico, estrarre il fosforo, 
ed il cloro ; per ultimo impiegasi molto di 
frequente nei laboratoi come reattivo die 
indica la natura dei differenti sali per le 
proprietà degli acidi clic mette in libertà. 

L'acido solforico combinandosi cogli os- 
sidi metallici c colle basi salificabili, forma 
quei sali che chiamatisi solfati. 

» ' » 

Acido solforoso . 

u , ' > ‘ V 

Quest’ acido contiene una porzione di 

ossigeno minore dell’acido solforico ; lo si 
ottiene egualmente o col bruciare lo zolfo 
all’ aria libera , o col togliere all’ acido 
solforico una porzione del suo ossigeno col 
mezzo del carbone. Quest'Ultimo processo 
è quello che seguesi ordinariamente; qual-' 
che volta sosti luisconsi al carbone materie 
■vegetabili e particolarmente la segatura 
di legno o dei toppi. Queste sostanze 
mercé del carbonio più diviso e del loro 
idrogene, tolgono più facilmente l’ossigone 
col quale formano acqua cd acido car- 
bonico. 

Gli usi dell’ acido solforoso non sono 
molto estesi ; si usa nello stato di gas per 
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imbiancare la seta, la colla ili pesce , e 
la lacca. In istato liquido , vale a dire, in 
soluzione nell' acqua adoprasi per togliere 
le macchie de’ frutti ; in molti ospitali si 
amministrano dei bagni di gas acido sol- 
foroso per guarire le malattie cutanee , e 
particolarmente la rogna. 

L’acido solforoso puro ù gazoso c invi- 
sibile all’ ordinaria temperatura ; non ’si 
può giungere a ridurlo a liquido bianco c 
trasparente , che col mezzo di una gran- 
dissima pressione , o di un abbassamento 
considerevole di temperatura. Il suo odore 
è penetrante ed è lo stesso di quello dello 
' zolfo che abbrucia , eccita fortemente la 
tosse c soffoca gli animali clic lo respi- 
rano. In natura non s'incontra che nelle 
vicinanze dei vulcani. 

L’ acidp solforoso puro, condensato , è 
liquido /biàpeo, diafano , volatilissimo ; 
l’abbassamento di temperatura che pro- 
duce neH’cvaporarsi è tale da^congelare il 
mercurio. L’ esperienza è facile ad ese- 
guirsi; inviluppasi con un poco di cotone 
la palla di un termometro , e bagnasi con 
acido solforoso , indi si agita ncU’aria per 
accelerare l’evaporazione, si rompe la palla 
che racchiude il mercurio, e trovasi questo 
metallo sotto la forma solida ; il freddo 
prodotto pertanto deve essere giunto il 
più di quaranta gradi sotto lo zero. 

Non fJremó parola dcglialtri due acidi 
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dello zolfo conosciuti sotto » nomi di a- 
cidi iposol formio , ed iposolforico , non 
essendo essi di alcun uso tanto nei labo- 
raloi clic nelle arti. 

Acido idro-clorico. 

Non ha molti anni che quest’ acido non 
veniva preparato e posto in uso clic nei 
lahoratoi di chimica. Pure nei primi tempi 
della fabbricazione della soda se ne otte- 
neva in grande quantità, e dòveasi lasciarlo 
perdere nell’ atmosfera a motivo clic non 
conoscevasi in qual modo poterne trarre 
partito La grande quantità di gas acido 
idro-clonico sparso nell’ aria per la fab- 
bricazione della soda , cagionava nelle vi- 
cinanze considerevoli danni : entro un rag- 
gio più o meno estesò , veniva distrutta 
ogni vegetazione. Gli usi dell’ acido idro j 
clorico si multiplicano ora sempre mag- 
giormértte , e sé ne raccoglie una grande 
quantità : serve a pulire il ferro nella pre- 
parazione del ferro bianco , a preparare il 
cloro cd il cloruro di calce del quale si fa 
un gran consumo nelle Cartiere e nelle 
operazióni d’ imbiancamento , per fabbri- 
care l’ idro-cloratódi stagno e l’ idro-clora- 
to di calce per le carte tinte (questo sale è 
un residuo della preparazione delle acque 
minerali , poiché il marinò o carbonato 
di calce , intaccalo dall’ àcido idro Clorico, 
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abbandona il suo acido carbonico e la calce 
si combina coll’ acido idro-clorico). Quest’ 
acido misto coll’ acido nitrico costituisce 
Y acqua regia che discioglie I’ oro ed il 
platino ; 1’ ac do idro-clorico , per ultimo, 
é uno degli agenti di cui fanno più fre- 
quente uso i chimici. 

Nei soli prodotti vulcanici gazosi e in 
alcune acque che avvicinano i vulcani in- 
contrasi 1' acido idro clorico libero ; pro- 
viene esso indubitatamente dalla decom- 
posizione di alcuni idroclorati operata dal 
fuoco. Si trova in abbondanza combinato 
colla soda (ossido di sodio) e il sale che 
fórma conosciuto sotto i nomi di cloru- 
ro di sodio nello stato secco , d' idroclo- 
ruro di soda in soluzione , e chiamato 
volgarmente. sai marino , o sale di cucina, 
sicslrae in grandissima quantità dalle acque 
del mare , e dalle miniere ove trovasi in 
grandi masse e pressoché nello stalo di 
purezza. Tutti ne conoscono 1’ uso nell’ e- 
conom.ia domestica ; se ne fa un grandis* 
simo consumo nella fabbricazione della 
soda.. . ....... 

La fabbricazione. dell' acido idro-»clorico 
è facilissima : si riempiono per metà alcuni 
vasi cilindrici di ferro fuso di sai marino 
( proto- cloruro di sodio ) , chiudesi 1’ aper- 
tura mediante un disco della stessa mate- 
ria , e da un buco vi si versa dell’ acido sol- 
forico concentrato , c si fa riscaldare dol- 
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cernente questo miscuglio. L’ acido solfo- 
rico divide 1’ acqua che contiene in ossige- 
no che si unisce al sodio , ed in idrogene 

• clic acidifica il cloro; l’ossido di sodio for- 
mato combinasi coll’acido solforico c pro- 
duce solfato di soda fisso al fuoco ; l’ acido 
idroclorico sviluppasi sotto forma gazosa, 
c col mezzo di tubi di terra o di vetro 
vico condotto in grandi bottiglie che con- 
tengono un poco di acqua , in cui con- 
densasi questo gas. Quando l’acqua ne è 
quasi completamente satura , sotto la tem^ 
pera tura in cui si opera , mettesi l’ acido 

• in commercio. * 

L’ acido idro-clorico, come si è detto , 
è composto di cloro e d’ idrogene; nello 
stato di purezza , è gazoso , senza colore 
produce delle nuvolette bianche nell’ atmo- 
sfera unendosi al vapore dell’ acqua con 
cui s’ incontra, arrossa fortemente il colore 
azzurro del tornasole e la maggior parte 
dei colori azzurri vegetali. Il suo forte 
odore è soffocante ; e non si può respirar 
puro senza pericolo, ; estingue i corpi in 
combustione, un freddo di cinquanta gradi 
lo condensa senza farlo cambiar di stato: 
sotto 1’ azione di una pressione di molte 
atmosfere si scioglie in liquido ;«ioltien« 
qncsta pressione chiudendo in un tubo un 
miscuglio di sai marino c di acido sol- 
forico , per la quale esperienza succede 
la decomposizione y e 1’ acido idro-clorico 
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l imane sotto la forma liquida ; la più alta 
temperatura non può alterare il gas acido 
idro-clorico. 

La preparazione del cloro col mezzo del- 
].’ acido idro-clorico si fa nel modo se- 
guente : si mette in contatto , in un pal- 
lone di vetro o in un matraccio di terra , 
quest' acido col prrossido di manganese, 
adattasi all'apertura dèi vaso un tubo che 
conduce in un apparato di "Woulf , o in 
una vasca piena d' acqua pura , oppure 
•- in fondo ad un vaso di terra pienodi calce 
idratata. Si fa riscaldare dolcemente ; 1' a- 
cido intaccando il manganese , viene esso 
stesso in parte decomposto , perchè non 
può sciogliere che il protossido di man. 
i. gancse ; il suo idrogene unito all’ ossige- 
no del perossido convertcsi in acqua } scio- 
glie il protossido , ed il cloro da cui 1’ i- 
drogene si è separato , sviluppasi. Questo 
gas scioglicsi nell’ acqua , o si unisce al- 
l’idrato di calce; in quest’ ultimo caso for- 
ma il sotto-cloruro di calce. 

È quest’ultimo composto che impiegasi 
ora generalmente per far reagire il cloro 
sui tessuti e sulla pasta da carta che vo- 
glionsi imbiancare ; s’adopra egualmente 
per scolorare le tele ; come pur per far 
dei disegni bianchi sulle indiane colorate, 
non togliendo il colore che a determinati 

Win. . „ v 

11 residuo della fabbricazione del cloro 



Digitized by 



LEZIONE XVI. Io7 

(idroclorato di protossido di manganese) . 
usasi da qualche tempo nell’ impressione 
delle indiane come un colore solido c a 
buon mercato,, > . 'W 

Il cloro che veniva altre volte riguar- 
dato siccome un acido (acido muriatico 
ossigenato ) attualmente si ritiene come un 
corpo semplice ; nello stato di purezza c * 
gazoso , il suo colore , al quale deve il suo 
nome, è giallo verdastro; il suo odore forle 
e caratteristico Io fa riconoscere facilmen- 
te; allorché respirasi misto nell’aria , de- 
termina delle secrezioni simili a quelle di 
un’ infreddatura, e modifica la voce nell’ c- 
gual modo ; respirato puro é micidialissi- 
mó : agisce disorganizzando le materie a- 
nima^; la fiamma d una candela che i m - 
mergesi in questo gas impallidisce Rivie- 
ne rossastra e sparisce; non si può ridurre, 
a liquido che mediante una pressione d’ un 
certo numero d* atmosfere od un freddo 
conveniente ; ma quando é umido si con- 
gela a due gradi sopra lo zèro. 



Acido nitrico. ' 



Quest acido come si è già detto , c for- 
mato d’ ossigeno c d’ azolto. Colla loro li- 
mone, questi due gas non costituiscono sol- 
tanto l’acido nitrico, ma uniti c combinati 
sotto diverse proporzioni , compongono 
1 aria atmosferica , il protossido d’ azòto. 
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il deufossido d’ azoto, l’acido ipo-nitroso, 
l’acido nitroso, c per ultimo l’acido nitrico. 

Nulla aggiungeremo' a quanto siè detto 
intorno all’ aria atmosferica. 

Il protossido d’ azoto non incontrasi in 
natura ; lo si prepara riscaldando in una 
storta il nitrato d’ ammoniaca diseccato } 
questo sale si decompone mediante un 
calor regolato .♦ produce acqua , che si 
condensa, e protossido d’ azoto gazoso che 
si raccoglie in boccette capovolte piene di 
acqua. Bisogna aver la cura di chiudere 
le boccette tostochè il gas ha fatto sor- 
tire 1’ acqua che contenevano , e ciò per- 
chè il protossido d’ azoto essendo solubile 
in una quantità di acqua eguale qufsi al 
doppio del suo v.olume , si . spanderebbe 
a poco a poco nell’ acqua della vasca. 

Questo gas mantiene la cpmbustionc con 
maggior vivacità dell’ aria atmosferica , per- 
chè contiene sotto lo stesso volume una 
maggior quantità di ossigene j questa è la 
ragione per cui si deve ad esso la proprietà 
di riaccendere i corpi estinti dei quali però 
alcbni punti soltanto trovatisi ancora in- 
fuocati. Non è proprio alla respirazione ; 
esposto ad un’ elevata temperatura si de- 
compone in acido nitroso ed in azoto. 
L’ ossigene e l’aria non hanno alcuna azio- 
ne sullo stesso , ciò òhe lo distingue dal 
deutossido d’ azoto. 

'Il deutossido d’ qzolo non trovasi in 
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natura; si ottiene decomponendo l'acido 
nitrico col rame. Quest’acido agisce in due 
maniere, una parte cede porzione del suo 
ossigeno al rame , e lascia diesi sviluppi 
del deutossido d’azoto che raccoglicsi sotto 
l’acqua} e il rimanente dell’acido discioglie 
l’ossido di rame che si e formalo. 

Il deutossido d’ azoto e gazo^o , senza 
colore , senza azione sulla tintura azzurra 
del tornasole, un poco più pesantedell’aria: 
mette in asfisia gli animali eliclo respira- 
no , e non può alimentare la combustione ; 
degna di rimarco si e la di lui aziouc tanto 
sull 1 aria che suirossigcncjtostochè trovasi 
in contatto con uno di questi gas, il suo 
ossigeno aumenta di proporzione , e passa 
allo stato di acido nitroso. Questa rea- 
zione apparisce, dall’ acquistare il gas 
un color rosso che è proprio dell’acido 
nitroso. Di questa proprietà si è fratto 
partito nella fabbricazione dell’acido sol- 
forico , come si disse superiormente. 

Il deutossido d’ azoto, messo iq coptatto 
con una forte soluzione .di potassa in una 
boccia chiusa , si decompone a poco a 
poco in protossido d’ azoto , che rcsta li- 
bero, ed in acido ipo-nitroso, che com- 
binasi colla potassa. Quest' ultimo acido 
non si può avere in istato libero. 

L'acido nitroso non trovasi mai in na- 
tura: lo si ottiene decomponendo il nitrato 
di. piombo neutro in una storta di vetro, 
Payen rolli. n 
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c raccogliendo il gas acido che si sviluppa 
in una boccetta cinta di ghiaccio. Quest' 
acido, secondo il sig. Dtilon'g, è liquidò 
aU ? ordinaria tcmperatuna , d’ un colore 
giallo scuro a zero , quasi senza colóre a 
dieci gradi al di sotio , c di un giallo 
citrino a quindici o venti gradi ; il suo 
odore è forte e disgradevol issimi-, disor- 
ganizza la pelle toslochè vi si mette in 
contatto , c la lascià colorata in giallo. 

Quest’acido non ha jaltrà applicazione 
che quella che se ne fa nel preparare l'acido 
solforico. V 

L’ acido nitrico finora non vcnnc'tro- 
vato in islato libero nella natura; vi si 
incontra combinato colla calcò, colla po- 
tassa , colia soda, c colla magnesia. Si 
estrae dal nitrato di potassa o salnitro, 
decomponendo, mediante il calore, questo 
sale coll’ acido solforico. Questa operazio- 
ne si eseguisce nei laboratoi col mezzo 
di una storta di vetro, e nelle fabbriche 
col njcz^p dei cilindri di fusione comu- 
nicanti, mediante appositi tubi di vetro, con 
grandi bottiglie di creta renosa ( gres). 

Quest’acido eliminato altre volte spirito 
di nitro, acqua forte, e conosciuta ancora 
in commercio sotto quest’ ultimo nome , 
presenta, quandb è puro, leseguenti pro~ 
priclà: è bianco, diafano, liquido, di un 
odore forte ; la sua azione sull’economia 
animale mollo energica ; pub riguar- 
darsi come uno dei più Violatili v<lem. 
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L’acido nitrico vicn decomposto dalla 
maggior parte dei corpi combustibili , i 
quali assorbendo una parie del suo ossi- 
gene , la fan passare allo stato d’acido 
nitroso , di dculossido d’ azoto , di pro- 
tossido d’azoto , o anche d'azoto. La quan- 
tità d'ossigcne che perde è tanto maggiore 
quanto è più combustibile il corpo su cui 
agisce. 

L’ acido nitrico intacca tutti i metalli, 
eccettuati il platino, 1’ oro, il rodio, l’ir- 
ridio, il cromiti, il tungsteno, I’ osmio, 
il columbio , e il cerio. 

L’acido nitrico impiegasi nelle arti 
per disciogliere ^molti metalli; unito al- 
1 acido idroclonco* , forma 1’ acqua regia' 
che si adopra onde sciogliere l’ oro ed il 
platino ; 1’ acido nitrico serve a caute- 
rizzare e a distruggere le escrescenze; se 
ne fa un uso frequentissimo nei laboratoi 
di chimica. 

Acido idro-solforico. 

Ouest'aqido presentasi in piccole prò- 
porzioni in. molte acque minerali dette 
solforose ; 1’ energia di questo gas sulla 
nostra economia c così grande, che la yia 
influenza si f^i sentire anche quando Ilo- 
vasi m una quantità est fermimeli te piccola. 
Le acque di JJan-ges^di' À ix-la-Ch;q>clle,ec. 
gli devono le proprietà thè le hanno fese 
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celebri. Il gas idrogene solforato ( acido 
idro-solfòrico ) formasi in tutti i luoghi 
nei quali Io zo.lfo, in istato di grande 
divisione , può trovarsi in contatto col- 
l' idrogeno. E per questa ragione clic 
sviluppasi nelle uova , ed in quantità 
maggiore in proporzione che queste sono 
meno fresche. Ancriscono esse l’argento, 
come ognun sa, e devono questa proprietà 
all’ acido idro-solforico. 

Quest’acido diffondendosi nell'atmosfera 
sviluppa la più gran parte del cattivo 
odore che tramandano le uova fracide,le 
acque stagnanti delle paludi, le materie 
animali putrefatte, ecc., e devonsi attri- 
buire alla presenza di questo gas, i danni 
provenienti dallo spurgo delle fogne, dal 
votamento delle latrine , ecc.' 

La prcparazionedeU’acido idro-solforico 
non presenta veruna difficoltà : si fa rea- 
gire a freddo in un matraccio, o in un’ 
ampolla da medicina l’acido idro-clorico 
sul solfuro d’antimonio j in quest’opera- 
zione l’acqua vien decomposta, il suo os- 
sigene s’appiglia al metallo che discioglicsi 
nell'acido, il suo idrogene combinasi collo 
zolfo , e sviluppasi in istato gazoso. Rac- 
cogliesi il gas acfdo idro-solforico formalo 
in una hottiglia capovolta ripiena d’acqua. 
Si può far passare in una soluzione di os- 
sido quando si vuol avere un idro-solfato, 
cd anche , còme sovente accade , a tra- 
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verso di un sale di piombo sciolto , che 
si- vuole decomporre. 

L’acido idrosolforico nello stato di pu- 
rezza è senza colore, e gazoso ; l'odore 
td il sapore ne sono estremamente spia- 
cevoli ; arrossa leggermente la tintura az- 
zurra di tornasole ; se si abbassa la sua 
temperatura, e lo si comprime assai for- 
temente , si condensa prendendo la forma 
di un liquido bianco trasparente^ L’azione 
di questo gas, ancorché misto ad una gran- 
de quantità di aria , è assai energica 
sull’ economia animale j nella porzione 
soltanto d* un iòoo.roo, fa morire un uc- 
cello che vi sia immerso. Un cane che lo 



respiri misto all’ aria nella proporzione 
d’ un 800. *«p , non tarda a cadere in as- 



fisia , e muore iu capo a qualche tempo. 
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dell’ azione degli acidi gli uni sugli al- 

Tm , B SUGLI OSSIDI. . 
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Acido idro-cloro-nitrico o acqua regia . — 
s Sua azione sui metalli. — Scioglie l 'oro 
c il platino. — Acido fluorico. — Sua 
preparazione. — Sue proprietà. — Acido 
nitro-solforico — Sue proprietà • — Aui- 
. do cromo- solforico. _ Sua esplosione 
nell' alcool — Acido j odico . — Combina- 
to cogli acidi solforico , fosforico , e ni- 
trico. . — Intacca l'oro ed il platino . — 
Acido idroclorico unito colf acido fos- 
forico. — Azione degli acidi sugli ossidi 
non metallici. — rSugli ossidi metallici . — 
Sali. — Loro reazioni reciproche — Sali 
doppi e tripli. — Teoria delle doppie de- 
composizioni . — Leggi delle combina- 
zioni saline — Scoperte da Lavoisier , 
l hclier , Berzelius , ecc. — Sotto-borati 
metallici — Stato naturale. — Proprietà 
generali dei borati.— Ordine di affinità 
delle basi per l'acido borico . — Azione 
degli acidi sui borati. — Boracefsolto 
borato di soda ). — Sua estrazione . — 
Sua preparazione col mezzo dell'acido 
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borico naturale. — Site proprietà. — Sua 
azione sitili ossidi metallici — Colora- 
zioni caratteristiche che presenta. — 
Suo uso nelle arti d' industria. 

G li acidi messi in con, taf lo in certe 
circostanze reagiscono gli uni sugli altri, 
sia formando combinazioni cosi deboli da 
potersi riguardare come semplici miscugli, 
sia combinandosi senza alterazione, in mo- 
do da formare dei composti acidi dotati, 
di particolari proprietà ; sia finalmente 
col produrre una mutua decomposizione. 

Tra queste diverse reazioni si avrà cu- 
ra di scegliere soltanto quelle che pre- 
sentano maggiore importanza. 

Il miscuglio dell’acido nitrico coll’acido 
idroclorico forma una reazione rimarche- 
vole soprattutto coll’ aiuto del calore, c 
quando trovasi in contatto con diversi 
metalli» Fu chiamala da principio acqua, 
regia perchè serviva a sciogliere l’oro , 
indi acido mtro^nii^riaticq quando quésta, 
ultima parola indicava l’acido idroclori- 
co : le si dà attualmente il nome di aci- 
do-clorunitrico. 

Quest’ acido è uno degli agenti più 
energici che venga dai chimici impiegato. 
Sotto una temperatura poco elevata intacca 
violentemente tutti i metalli , eccettualo, 
il coiombio , il rodio } I’ iiid,io» , il tita- 
nio e il ci oidio. 
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L’acido nìtrico, e l’acido idro-clorico 
presi isolatamente non intaccano nè l’oro 
né il platinò, e l’acido idro-cloro-ni- 
trico trasformandosi coll’andar del tem- 
po in cloro ed ih acido nitroso , è pro- 
babile che 1' acqua regia agisca per il 
'cloro: l'acqua vien decomposta, l’ idro- 
gene combinandosi col cloro , e l’ ossige- 
no col metallo. Quando 1’ acqua regia è 
recente, è probabile che l’ ossidazione for- . 
masi in parte a spese dell’acido nitrico. 

L ‘acido Jluo-borico proviene da un mi- 
scuglio d’acido borico e d’acido Auorico: 
non incontrasi in natura : per ottenere 

questa combinazione , si fa un miscuglio 
d’acido borico fuso con due volte il suo 
peso di fluato di calce, e dodici volte per 
lo menodi acido solforico concentrato: per 
mezzo ilei calorico 1 acido Auorico sviluppa- 
si dalla sua combinazióne colla calce ; si 
combina coll’acido borico, e passa sotto for- 
ma di vapore di un recipiente sul mercurio. 

L’acido Auo-borico non esercita veruna 
azione sul vetro, ciò che lo distingue 
dall’acido Auorico ; disorganizza le mate- 
rie vegetali e animali co,n grande ener- 
gia , e le carbonizza prontamente : fra 

tutti i gas è quello che piò facilmente si 
scioglie nell’ acqua. 

L’acido, nitro- solforico formasi versando 
l’acido solforico concentrato nell’acido ni- 
troso liquido } »i precipita ih cristalli che 
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sono decomponibili dall’acqua; questa si 
unisce all’acido solforico , e sviluppa l’aci- 
do nitroso in istato di gas. 

Acido cromo-solforico. Questa combi- 
nazione può aversi in cristalli prismatici 
quadrangolari , solubili nell' acqua c nel- 
1’ alcool , e deliquescenti ; quando si fanno 
sciogliere nell’ alcool quasi umido , la rea- 
zione è talora si viva che manifestasi con 
esplosione. In questo caso succede una de- 
composizione^ l’acido cromico è restituito 
allo stalo d’ ossido verde , generasi de I - 
1’ etere solforico , c dell’olio dolce di vino. 

L’ acido iodico combinasi cogli acidi 
solforico f fosforico, nitrico , e forse con 
molti altri. Queste combinazioni sono 
molto acri, producono colle basi degli ioda- 
ti , solfali , fosfati , o nitrati , ed esercitano 
una grande azione "sui metalli ; possono 
anche sciogliere T orò e il platino. 

L’ acido idro-clorico combinasi coll’a- 
cido fosfòrico, secondo il sig. Dulong. Esi- 
stono probabilmente molte altre combina- 
zioni acide che non furono osservate. 



Azione degli acidi sugli assidi. 

r i •' ■ . 

,V % >. V 

Gli acidi reagiscono su molti ossidi non 
metallici, ma formano con essi altrettante 
combinazioni leggeri nelle quali non si 
osserva neutralizzazione ; gli ossidi metal- 
lici invece formano cogli acidi un gran 
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numero di combinazioni in proporzioni dg- 
fìriitc , nelle quali sovente 1’ afido è com- 
pletamente neutralizzato ; ci occuperemo 
particolarmente di queste che conosconsi 
sotto il nome di sali. In simili reazioni , 
molti ossidi perdono una parte del loro 
ossigeno, altri per lo contrario vcrigouo 
maggiormente ossidati , cd alcuni pochi 
vengono ridotti. 

I sali stessi hanno la facoltà di reagire 
gli uni sugli altri j qualche volta si uni- 
sconp e formano, collo stesso acido c due 
o tre basi , altrettante, combinazioni.cht si 
chiamano sali doppi o sali tripli ; ma le 
• reazioni degne di maggior rimarco son 
quelle che determinano delle permute tra 
gli acidi e le basi. Nei laboratoi e nelle 
arti molte operazioni sono fondate sopra 
queste decomposizioni reciproche. 

Le leggi che presiedono alle decomposi- 
zioni reciproche dei sali sono state studiate 
colia più gran cura da molti celebri chimici. 
Bcrgman nel suo’sistema delle affinità chi- 
miche , dedusse leggi generali da un gran 
numero di fatti ; ma eccezioni numerose , 
osservate in seguito , abbatterono questa 
speciosa teoria ; fu ella ciò nondimeno 
causa di Importanti applicazioni pei feno- 
meni utili che fece prevedere. 

Bmhollct mise in campo nuove idee 
nello studio di quest: fenomeni ; attribuì 
la maggiore affinità alla capacità di salu- 
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/azione , ed osservò clic un gran minici» 
di decomposizioni reciproche di salisucccde 
. tulle le volte che tra i quattro sali ph'c 
possono risultare dalla reazione di un sale’ 
sopra un altro , l’un d’essi può precipi- 
tarsi , in ragion della propria coesione. 
Quest’ ultimo risullamento trova la sua ap- 
plicazione in quasi tutti i.casi studiati j si 
estende anche alle reazioni dei sali po- 
chissimo solubili , per cui , se si avesse la 
misura della coesione dei sali che possono 
provenire dalle decomposizioni, queste de- 
composizioni potrebbero prevedersi. 

Nel miscuglio di due sali solubili dai. 

• quali non possono provenire che sali so- 
lubili , sia che essi si decompongano o iio, 
nessuna reazione può scoprirsi , e non 
sembra che vi debban aver luogo decom- 
posizioni ; ma se si fa svaporare la solu- 
‘ zione , succede spesso che la quantità di 
acqua non e piò sufficiente per tenere in 
soluzione uno del tali che possono trovarsi 
nel. liquido ; allora la formazione di questo- 
■è determinata , e sè ne precipita una certa 
quantità: ma siccome il. grado di solubilità 
dei sali Varia asseconda della quantità degli 
altri sali , della temperatura , ecc. , dopo 
la precipvfazioiìc di uno dei sali, può se- 
pararsene un altro , ossia dorante il corso 
dell’ evaporazione , si precipiteranno sup- 
\ ces'vivamcnte sali dilTcrcnti.y 

Il maggior ninnerò di sali che ci son 
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noti, non furono osservati che da cinquanta 
armi in questa parte ; prima di una taL 
epoca non erano sfati descritti più di trenta 
sali. Le proprietà, generali di questi com- 
posti non poterono esserjledottc , se non 
da osservazioni moltiplicate sopra un nu- 
mero sempre crescente. 

Lavoisier ci ha fatto conoscere che un 
metallo non può combinarsi con un acido se 
non nello stato di ossido ; e Richtcr , che 
mischiando due sali neutri capaci di decom- 
porsi , ne provengono due sali differenti 
ugualmente neutri; che le differehti quan- 
tità di basi che si uniscono con uu acido 
per formare un genere d» sali , sono nel o 
stesso rapporto di quelle che si uniscono 
a un altro acido per formare un altro ge- 
nere di sali ; che , in tutti i sali dello 
Stesso genere, nello stesso stalo di satu- 
razione , la quantità d* ossigene dell’ ossido 
è proporzionale a quella dell acido , e 
perciò a quella dell’ ossigene di quest’acido. 
3 erthollet , come si disse super iorrnen te , 
ha riconosciute nuove leggi delle decom- 
posizioni chimiche. Davy ha di mostrato chg 
gli alcali e le terre sono altrettanti ossidi 
metallici , c che per conseguenza i sali al- 
calini e terrosi 80 nò , al pàli dei sali 
metallici precedentemente conosciuti , foi- 
mati di metallo, d’ ossigenee di acido ; per 
ultimo', i signori Berzelius', Ilizinger , Cray-, 
Lussac% Ùcdong , Thcnard , Wollastoii > 
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Pelletier, Robiquct , ecc. , hanno rese 
complete le attuali nostr'c cognizióni in- 
torno alle proprietà generali dei sali. 

I sali conosciuti c dei quali si fa un 
uso frequente nelle a i ti e nei lahoratoi 
sono in piccol numcroje t>on quelli special- 
mente formati dagli acidi che furono più 
particolarmente studiati ; fra essi sceglie- 
remo i più importanti onde occuparsene. 

Sotto-borali metallici t 

Non troyansi in natura che due sali 
di questo genere , e sono i sotto-borati 
di soda e di magnesia. 

II primo trovasi in alcuni laglii del 
Tibet imbrattalo da una materia grassa, 
l’altro in cristalli opachi o trasparenti a 
Seyberg e nella montagna di Kalkbcrg. 
I cristalli sono quasi cubici, abbastanza 
duri per far fuoco col fucile. 

I sotto-borati di soda , di potassa , di 
litina e d’ammoniaca, tra i saliche si co. 
noscono son quelli , che sono solubili in 
un modo sensibilissimo. Ecco l’ordine se- 
condo il quale le basi salificabili si combi- 
nano di preferenza all’acido borico che al- 
l’acido dell’acqua: barite. stronziana,ca)ccj 
potassa, soda, litina, ammoniaca, magne- 
sia , ccfc.: i borati nelle soluzioni acquose, 
vengono decomposti da quasi lutti gli acidi 
che s’inipadiómscono delle loro basi f a 
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mia temperatura elevata e seiu acqua 
per Io contrario , l’acTdo borico decom- 
pone tutti i sali il cui acido è volatile. 

Il borace o sotto-borato ■ di soda e il 
solo sale di questo genere di cui siano 
state, studiale la maggior parte delle pro- 
prietà , e parimente il solo di cui si faccia 
uso nell' arti ; si ottiene, sia col pun-( 
ficarii borace brullo o naturale, clic. prò» 
viene dall’India , sia còinbinando l' acido 
borico di Toscana colla soda-, 

j* c r purificare il borace naturale, basla 
lavare i suoi cristalli con una lisciva al- 
ca-lina caustica , la quale discioglic le 
materie grasse ; indi si fanno sciogliere 
•ncl'acqua calda , si aggiunge un poco tli 
calce per facilitare il deposito , si ri- 
schiara il, liquido, e si lascia cristallizzale 
lentamente in grandi cristallizzalo i pri- 
smatici foderati internamente di pionibo. 

Quando si fa uso dell’acido borico per 
preparare il borace, si aggiunge a questo 
acido un eccesso di sotto-carbonato di 
soda; f acido carbonico è sviluppato dalla 
auff . combinazione S0U9 forma gazosa; e il 
borato di soda restando disciolto , si fa 
Cristallizzare nel modo indicato pei ri 
bpracc nativo (0- 

a ' -, • .. 

(j - ) Tutti i processi delle' arti sui quali non 
possiamo dace grandi dettagli sttrovano descritti 
nel Dizionario tecnologico, opera in io volumi, 

‘ cui venne* pubblicalo il sesto. . 

Si trova» Parigi presso i librai Xhomine e Audio. , 
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Il borace puro si cristallizza in prismi 
esaedri terminati da una piramide triedra; 
questa farina varia qualche vòlta; tali cri- 
stalli sono bianchi,lrasparenti;couleni:ono 
il 46 per 100 di acqua di cristallizzazione; 
quando si fanno .riscaldare fondonsi in 
quest* acqua , il liquido, si gonfia eonsidc- 
rabilmcntc , si dissecca , indi si fonde di 
nuovo e diviene del tutto Illùdo alla tem- 
peratura di. circa 3 oo gradi: friso in que- 
sto, stato il borace forma un vetro traspa- 
rente che si olfusca esponendolo al) aria 
forse assorbendo ^un. pòco di acqua. 

L’azione del borace sui metalli e sugli 
ossidi", metanier e molto rimarchevolc^ed 
è quella che gli dà tutta l’iuipòrtanza clic 
egli gode nelle arti e negli assaggi minera- 
logici. A una temperatura elevata vetrifica 
la maggior parte degli ossidi ed acquista 
diversi colori che sono caratteristici per 
multi di questi ossidi: l'ossido di manga- 
nese dà un colore violetto, qualche volta 
azzurognolo : l’ ossido di ferro lo rende 

verde ìli bottiglia o giallastro; l'ossido di 
cobalto; azzurro intenso di bella appa- 
renza; l’ossido ili cromie, verde smeraldo; 
l'ossidodi rame, verde chiaro; e il protossi- 
do, rossastro. Gli ossidi bianchi non danno 
colorazione alcuna , e al più lasciano. una 
tinta gialla. Negli assaggi di diversi mine- 
rali, gli indizi ottenni,! col cannello si de- 
vono a queste Y ar 'azioni di- colori. 
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J! borace impiegasi per fondere gli os- 
sidi irreducibili , come quelli di alumiiiio, 
di silicioecc., nei quali trovansi complicati 
altri ossidi ; esso procura , colla fusione 
che occasiona t e preservando i metalli 
dal contatto dell’aria , la preci pita/.ione 
di questi al fondo del crogiuolo , c la 
loro riunione in un ammasso metalli- 
co. Si fa uso con vantaggio del borace 
per bollire il ferro insieme e per saldare 
1' oro. In queste operazioni questo sale 
aiuta la fusione della saldatura , scioglie 
gli ossidi che possono formarsi alla su- 
perficie, e facilita cosi la lega metallica. 
Si estrae dal borace una parte dell’acido 
borico delle farmacie , e di quello che 
nei l abora toi serve a preparare gli altri 
borati ( vedi acido borico ). 

Nella seguente lezione ci occuperemo 

. dello studio di molti altri sali. 

% * ' r i 

V* \ • 'V * s -v r . . . 
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•■/ Carbonati. — Loro stato naturale. — Car- 
bonato di calce. — Molto sparso in na- 
tura.— Suoi usi.— Carbonato diferro — 
Lavorato utilmente in molli paesi.— Sua 
alterazione all'aria. — Carbonaio di ra- 
me . — Costituisce la malachite. — Car- 
bonato di potassa. — Contenuto nelle 
piante. — Sua preparazione . — Suoi 
usi — Sotto— carbonato di soda ■ — Sua 
estrazione . — Preparazione della soda 
artificiale. — Usodclla soda nelle arti — 
“ Potassa fattizia.— Carbonato di piom- 
bo.-— Suo stalo naturale.— Sua prepa- 
razione. --Suo uso nella pittura.— Sol- 
fiti. — Allume.— Suo 'stato naturale — 

Sua estrazione Sua preparazione coi 

'solfuri di ferro alluni inosi Usi diver- 
si dell’ allume nelle arti. Sue proprie- 
tà chimiche Piroforo Sua prepara- 

zione — Sue proprietà notabili.— Sol- 
fato di ferrò. — Di lui preparazione 
con (fucila dell’allume — Sue proprie- 
- tà. — Sua colorazione. — Suoi usi in 
diverse fabbricazioni. — Trito-solJal& 
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di ferro . — Preparazioni , proprietà \ 
usi.— Nitrati — Loro stato naturale . 
I,o %o estrazione — Nitri ficazioni arti- 
fidali.— Salnitro flit rato di potassa') — 
Sua preparazione. — Suoi usi.— Sue 
proprietà. — Nitrato di potassa fuso 
( cristallo minerale'). Camaleonte mine- 
rale — Proprietà singolari Sua com- 

posizione. — Nitrato di calce. — Sua 
preparazione . — Fenomeno della sua 
precipitazione mediante la potassa. 

■■ \ . * , r . 

Carbonati. 

,/r vi 

A nemesi dodici di questi sali in na- 
tura ; e sono quelli di calce , di ferro, di 
potassa, di soda, di rame, di p’ouibo, di 
zinco , di barite, di stronzi ah a, di ma- 
gnesia, di manganese, c di doppio carbo- 
nato di calce , c di magnesia. 

La calce combinata coll’acido carbonico 
forma una delle 'sostanze le più sparse in 
natura : il carbonato di calce, come già 
si vide , compone le terre calcari, la cre- 
ta , i diversi marmi; sotto alcune di que- 
ste forme, costituisce strati considerevoli; 
sotto altre, intiere montagne. La maggior 
parie delle acque naturali contcngónO del 
carbonato di calce, nelle quali trovasi in 
maggior proporzione , quando un eccesso 

di acido carbonico favorisce la soluzione. 

^ ■ v 
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Le pietre da fabbrica , Ic teirc coltivale 
re contengono quasi lotte; entra nellh 
composizione delle conchiglie., ccc. 

Abbiamo dello come si otteneva l’acido 
carbonico dal carbonato di calce; da que- 
sto stesso carbonato si ottiene la calce, - 
se ne fa uso in molte operazioni dei la- 
boratoi , e delle arti, per saturare acidi-,, 
decompor sali , ecc, , ccc. Vengasi calce 
ed j^cido carbonico. 

II barbo tìato di ferro , molto meno ab- 
bóndante del carbonato di calce, si trova 
per altro in ammassi o filoni abbastanza 
considerevoli da convenire l’estrazione; è 1 
una miniera di ferro di buonissima qua- 
lità ; ordina ri a pi ente ha un color giallo 
bruno ; e sótto un tale aspetto ritrovasi 
nei Bassi Pirenei, pel dipartimento del- 
l’ Is.pro-, in Sassonia in Ungheria ccc.; 
in Inghilterra c a sant-Stcfano' in Frati- " 
eia, presentasi in piccoli strati, a zolle, 
in allupassi, misto a materie eterogenee 
nei terreni bituminósi. 

Il carbonato di ferro , formato di pro- 
tossido ili ferro e d acido carbonico , si 
cgnyertc sovente all’aria in trito-carbo- 
nato; quandp contiene carbonato di man- 
ganese, pare si possa trasformar più fa- 
cilmente in acciajo : c chiamasi in tal 
caso miniera <T acciajo. 

J1 carbonato di rame \ rovasi nelle mi- 
niere del rame sotto diverse .forme , t 
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i qualche volta è Poriginc di particolari ri- 
duzioni. Il carbonato azzurro., cd il car- 
bonato verde non sembrano differire fi a 
loro che a motivo della proporzione d'a- 
cqua che contengono; l’ ultimo costituisce 
la malachite colla quale fannosi coperchi 
di tavoli , c graziosi oggetti d’ornamento. 

Il sotto-carbonato di potassa trovasi 
nelle ceneri di tutte le piante ; esso pre- 
parasi nei luoghi ove il legno è abbon- 
dantissimo, nella Russia, e particolarmente 
nel l’ A rp erica. È sempremisto al solfato di 
potassa , ed al cloruro di potassio ; per 
averlo puro nei laboratoi , si fa bruciare 
un miscuglio di nitrato di potassa con due 
parti d: tartrato di potassa {sai di tartaro , 
clic depòh esi sulle pareti dei vasi da vino, 
e clic si purifica facendolo sciogliere, fil- 
trare , e cristallizzare). 

Questo sotto- carbonato di potassa puro 
non viene usato ebe nei laboratoi; ma si 
adopra misto al solfato ed al cloruro (po- 
tassa di commercio ) sótto proporzioni piu 
o meri grandi , in molte arti d’industria 
come sono : la fabbricazione del sapone 
molle, la preparazione del salnitro, quella 
del prussiato di potassa , la fabbricazione 
del cristallo , del vetro bianco, del clorato 
di potassa , eoe. L'uso della potassa è di- 
minuito d’assai dappoiché in Francia sorse 
lu fabbricazione della soda artificiale. 

Il sotto -carbonato di sòda trovasi nelle 
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piante clic crescono in riva al Mediterra- 
neo ; Io si estrae ridùccndole in cenere; 
trovasi pure disciolto nelle acque di alcuni 
laghi, principalmente in Egitto; e lo si 
estrae col mezzo dell’ evaporazione spon- 
tanea durante i calori dell’estate. È cono- 
sciuto sotto il nome di natron. Trovasi 



questo sale in altri laghi dell’ A nitrica, e 
dell Ungheria ; la sua formazione è do- 



vuta alla decomposizione spontanea del 
sai marino per mezzo del carbonato di 
calce. 

La maggior parte del sotto-carbonato di 
soda di commercio preparasi nel modo se- 
guente: sifan reagire mediante un’ elevata 
temperatura , in un Jorno a riverbero due 
parti di un miscuglio intimo di solfato di - > 
soda , contenente alcuni centesimi di sai 
marino; due parti di creta, una parte di 
carbon secco. Il carbone s’appropria l’os- 
sigene dell acido solforico, per cui ne pro- 
viene del solfuro di soda; lo zolfo di que- 
sto si combina colla calce del carbonato, 
cl acido carìbonico diqucst’ultimo si unisce 
in parte alla soda; ne risulta un miscuglio 
di sotto-carbonato di soda, e di solfuro di 
calce e più un poco di ciascuna delle so- 
stanze impiegate , la cui decomposizione 
non riesce mai completa. Si lisciva a fred- 
do , per non scioglierci! solfuro dicalce, 
e si ottiene una soluzione di sotto carbor 
nato di soda mista rii solfato, d’idro-clo- 






>. • 






Digitized by Google 



1 3 o LA CHIMICA 

rato , o di soda caustica ; si condensa a 
siccità , si scioglie di nuovoj e‘si cristal- 
lizza due volte j i I sotto-carbonato di soda 
si ha per tal modo in cristalli quasi puri. 
Il primo prodotto dell’evaporazione, cal- 
cinato nel forno a riverbero , dà un sai 
bianco impuro usato nelle arti e chiamato 
sale di soda. 

Il sai di soda ed i cristalli di sotto--car- 
bonato vengono impiegati in alcune ope- 
razioni di tintura. , nelle fàbbricbedcl sa- 
pon duro ( del borace , del vetro , e dei 
cristalli ; se ne fa uso per imbiancare i 
pannolini , ecc., e rendendo il sai di soda 
caustico mediante la calce, e facendolo 
fondere al fuoco con alcuni millesimi di 
solfato di rame , gli si fa acquistare l a- 
spclto rossastro delle potasse d’ America , 
e lo si vende sotto questo nome; il colore 
dipende dal protossido di rame. 

Si preparano, nei laboratoi, i carbonati 
satui’ì i quali contengono il doppio di 
acido carbonico dei sotto-carbonati} per 
tal modo non hanno alcun sapore alcali no, 
c inverdiscono appena i colori vegetali. 

Il sotto-carbonato di piombo non 111 
trovalo in gran masse nella natura; s’iu- 
contra in cristalli regolari, in piccoli pezzi 
rifondati di frattura viliea o appannala. 
Quello che nelle arti è conosciuto sotto il 
nome di causa , escile viene impiegalo 
in sì gran copia nella pittura all’olio, pre- 
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parasi tanto decomponendo il sotto acetato 
di piombo disciolto col mezzo di una cor- 
rente d'acido, carbonico , che precipita 
una parte dell'ossido nello stato di sotto- 
carbonato ; come pure trattando le piastre 
di piombo col vapore d’aceto e coll’acido 
carbonico sviluppato dal primo. 

Solfali. 

* 1 / , * 1 ' I 1 

. ... , I 

Abbiamo già avuto occasione di parlare 
dei solfati di'sela, di calce, di barite, e 
di magnesia, studiando gli ossidi metallici : 
tiovansi essi in natura al pari dei solfati 
d’ allumina , di stronziarin, di potassa, di 
ammoniaca , di ferro, di zinco , di co- 
baldo , di lame , di nickel, di piombp. t 
solfati dopp j di potassa o d’ ammómaca c 
d’allumina ( allume ), di calce e di soda, 
di soda e di magnesia , d’allnminà c.di 
ferro trovansi pariménte in ìstato nativo". 

L 'allume. Questo sale nella cpi colli po- 
sizione entrano il solfato d’allumina ei 
solfali di potassaiO d’ammoniaca, separa- 
tamente, od entrambi insieme, cavasi tulio 
stalo nativo ^ lo si cslraé in Italia ( alla 
solfatara, a Tolfa ) in efflorescenze om 
masse compatto; le prime si bsVivano, si 
lanciali deporrò le soluzioni c si conci idra; 
1 allume si cristall izza col raffreddamento 
in cristalli ottaedri ; una p cecia ipi aulita 
di ossido di fei^i lo rende rosato. L al* 
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lume compatto dev’ essere calcinalo nei 

forni prima della lisci vazionc. 

La maggior parie dell allume clic vicit 
consumato in commercio preparasi colle 
acque madri del solfato di ferro: esse con- 
tengono una grande quantità di solfato 
d’ allumina ; per ottenerne l’allume basta 
il mischiarle con una soluzione di solfalo 
{li potassa o di solfalo d’ammoniaca; si 
lavano i piccoli cristalli d’allume clic si 
sono precipitali , si fan sciogliere a caldo 
nell'acqua ,, si cola la. soluzione in tini di 
legno foderati di piombo; col raffredda - 
mento 1* allume si cristallizza in cristalli 
assai grossi ed abbondanti; per distaccarlo, 
si disfa il tino in tre parti , e la massa 
d' allume resta a nudo. 

La consumazione dcfl allume e consi- 
derevolissima ; impiegasi la soluzione di 
questo sale per fissar nella tintura lulti i 
colori solubili nell’ acqua ; serve a pio- 
parar le pelli, a chiarificare la colla forte, 
c a fargli prendere una consistenza più 
ferma ; se nc impregna la carta bianca 
nella sua fabbricazione ; in medicina si 
fa uso dell’ allume calcinato per distrug- 
gere le carni bavose , ecc. 

I cristalli d’allume nello stato di pu- 
rezza sono bianchi, trasparenti, d un sapor 
acido astringente ; cambiano in rosso il 
color azzurro del tornasole , sopo solubili 
in quindici parti d'acqua alla t emperatura 
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di quindici gradi, c in un peso di acqua 
bollente Vninor del loro ; motivo per cui 
1" allume £ suscettibile di fondersi nella 
propria acqua di cristallizzazione; riscal- 
dato oltre i ioo°, si gonfia , si dissecca 
presentandosi sotto l’aspetto di una ma- 
teria spognosa di un bianco di neve che 
chiamasi allume calcinato;risca!dalo a ros- 
so, l’acido solforico del solfato di allumina 
si decompone, lascia sviluppare l’ossigcne, 
ed acido solforoso ;<c non rimane allro 
che solfato di potassa cd allumina. Quando 
si calcina l’allume, semplicemente a base 
di ammoniaca , il residuo non è formato 
che di allumina ; trattando quest’allume 
fcon un alcali caustico, sviluppasi. dcH’am- 
moniaca ; questi due caratteri , soli, di- 
stinguono questo allume da quello a base 
di potassa. 

Mediante una sostanza carbonosa ben 
divisa si Oltienedairallumc un miscuglio 
di pcrsolfuro di potassio , d'allumina c 
di carbone, die s’ infiamma al contatto 
dell’aria, c si chiama pira/òro : si mischia 
insieme in un cucchiajo di ferro tre parti 
d’allume in polvere fi una di zuccaro p 
d’ amido; si scalda leggermente per discc-' 
-care il tutto torrefacendolo un poco ; si 
polverizza , lo s’introduce in una ampolla, 
si fa r scaldare a rosso biuno-e si sostiene 
cosi finché una legger' fiamma clic appuro 
all'estremità del collo , diminuisca stasi* 

Payen Kvl.lP 0 
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burnente* si tura esattamente, e ,1 reoforo 

folto. Spargendo questo composto sopra 

un foglio di carta , prende Inoro sponta- 
neamente; si fa risolvere piu prontamente 
onesta infiammazione esalandovi sopì a 
? X umida dei polmoni ; Tossigene e 
/protossido d' azoto rendono la combn- 

St Secondo Tl V , parere del si S . Dcscotils , 
calcinando il solfalo di potassa col nero 
di fumo, si può ottenere una sostanza car- 

b0 Tso^2 t0 dffirro produce* in natura 
ogni volta che il solfato eli feiro, cl.e \i 
è 8 i„ grandi: abbondanza, si trova esposto 

all'aria atmosferica-, Tossi gene d. questa 

vien assorbito a poco a pocoj e qnand 
solfuro di ferro è misto all allumina, una, 
parie dall’acido solforico si porta su que- 

sfossido , e si forma contemporaneamente 

dc^lfat’o di ferro cdel solfato d allum ma. 
La fabbricazione del solfatodi ft uo,e que a 
dell’ alluni e son fondate su queste «az.on ‘ 
In Picardia ove il solfuro di ferro a lu- 
minoso è abbondantissimo , o si esi.te 
dal seno della terra , lo si espone al a 
in mucchi f e si favoriscon le reazioni spo^ 
tanee cogli inaffiamenti. Quando 
versione del solfuro d, ferro m sol fato e 
avanzala sufficientemente, s, liscivan^gue 
. sle materie , si fa evaporare la soluz.o e, 
C col lallicddamcnlo la maggior par te uu 
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solfalo di ferro si cristallizza. Il liquido se- 
parato dai cristalli è airòposo. , e Contiene 
una grande quantità ili solfato d'allumina; 
aggiungendovi del solfalo di potassa o di 
ammoniaca, se ne ottiene deU’allume^ome 
si è detto superiormente. 

11 solfato di ferro Cosi ottenuto, sciolto 
ancora e cristallizzato una seconda volta, 
è abbastanza puro per esser posto in com- 
mercio (»)• 

. Nelle operazioni clic si 'eseguiscono in- 
torno ai solfuri di ferro alluminosi di Pi- 
cardia , non si può avere clic una debole 
proporzione di solfato di ferro e una mag- 
giore di solfato d’allumina; visi giunge, 
facendo calcinare queste materie col mezzo 
di rimessiticci di legno. Attesa l’ elevata 
temperatura sviluppata da questa sorte di 
combustione, lapido solforico portasi quasi 
per intiero .sull’ allumina ; questa maniera 
di operare è utile quando il solfato di 
ferro non si vende. * ■-( 

'■*11 .solfato di ferro puro si cristallizza 
ih prismi romboidali che contengono 45 
centesimi diacqua.il loro colore è verdastro 
e il sapore stiltico; sono fusibili nella loro 
acqua di cristallizzazione ,c disseccatisi in 

(i)Succede. qualche volta c'ho il solfato <li lorro, 
dopo duo i> più oristall illazioni, div ione pallido; 
gli si può ritornare il color cordò clic il commer- 
cio desidera lavandolo iti una tintura di lalsogiauu 
d’ Avignone. 
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•forma di 'masse '.bianche : esposti all’ aria 
umida , ne assorbiscono 1* ossigeno ie si 
coprono di macchie ocrec; calcinali all'aria 
passano allo stato di trito-solfato: si acce- 
lera questa trasformazióne mediante Un 
poco d’ acido nitrico. 

Il solfato di ferro si adopra nella tin- 
tura in nero e in grigio, nella fabbrica- 
zione deli’ inchiostro ordinario , in quella 
dell’azzurro di Berlino; se ne fa uso jier 
precipitare, in polvere finissima , l’oro 
dell’ idròclorato di questo metallo ; e si è 
un tal precipitato che s’ift»piega per do- 
rare le porcellane. 

Il deuto-soìfato di ferro non ha alcun 
uso nelle arti c nei laboratoi ; è stalo poco 
studiato , e non è forse formato che di un 
miscuglio di proto , e di trito-solfato. 

Il trito-solfkto di ferro si ottiene nel 
modo di sopra indicato, è giallo, d’un sa- 
pore acerbo, acido; più solubile c più 
biancastro , con un*fccccsso d acido ; inso- 
lùbile e più giallo, con un eccesso d’ ossido. 
Se si fa sciogliere nell’acqua dopo di averlo 
concentrato a siccità , si divide in due por- 
zioni , Tuiia di trito-solfato acido solubi- 
le , 1’ altra di trito solfato insolubile. 

S’impiega attualmente il trito-solfato di 
ferro nella fabbricazione dell’ inchiostro, 
dell’ azzurro di Berlino e di alcunq tinture 
in néro, per risparmiare di esporle all'aria 
queste sostanze colorate , la 4 quale esposi- 

/ 
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zionc era 'necessaria per far passare il fe r ' 10 
, in uno stato ili maggiore ossidazione/ • 

- Ni traci. 

* ‘ * , 

Trovansi in natura quattro nitrati, cson 
quelli di potassa , di calce , di magnesia e 
disoda. L’ ultimo, scoperto di recente nel 
Perù , forma pìccoli strati nella sabbia alla 
superficie del suolo j gli altri tre s’iucon- 
trano insieme rare volte nell’ acqua, ma 
assai di frequente in efflorescenza sulla su- 
perficie delle terre , delle rocce calcaree, 
delle muraglie csposle<ulle emanazioni ani- 
mali. Il suolo degli ovili, delle stalle, delle 
rovine , delle vecchie fabbriche, delle can- 
tine, delle celle, ecc. , ne contengono in 
quantità più o men grande , di cui una 
parte sfiorisce alla loro superficie. 

I materiali che si nitrificano meglio sono 
i, calcarci porosi; non si osserva mai la for- 
mazione dei nitrati nelle rocce granitiche. 

I diversi paesi sono inegualmente ricchi 
ili nitrato di potassa : è pochissimo ab- 
bondante in Francia j ove i materiali sal- 
nifrali non contengono quasi altro che sali 
'di-* calce e di magnesia : nell’ India per lo 
contràrio e nell’ Egitto è sì comune, che 
Ip si scopa in i lllprcsccnza alla superficie 
del suolo ; quest’ ultimo chiamasi salui- 
tio di spazzatura. 

Nei -paesi ove non possono ayer luogo 
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le nil'rificazibni naturali, come, per esetih- 
pio sul suolo granitico della Svezia , pro- 
duconsi delle nitriticazioni artificiali met- 
tendo fra loro in contatto terre calcaree e 
materie animali. Si fa un miscuglio di sab- 
bia , di terra vegetale , di marna, e di ce- 
nere liscivata, si asperge il tutto con orina 
di bue , se ne forman dei mucchi di' tre 
piedi di altezza estesi quanto le capanne 
di stoppia ; si rimoyono di quando in 
quando , senza comprimere tali materiali, 
e a capo di qualche tempo si Uscivano 
per estrarne i nitrati solubili, come altret- 
tante materie salnitrate. Ecco come si 
spiega il risultato di questa nitrificazione 
spontanea: la combinazione dell’azoto delle 
materie animali o vegetali coll’ ossigene 
dell’ aria e di queste stesse sostanze , forma 
dell’ acido nitrico ; questo si unisce alla 
calce , alla magnesia , o alla potassa, efie 
gli si trovano in contatto. 

La fabbricazione del salnitro in Francia 
si. fa decomponendo i nitrati di calce c di 
magnesia, ottenuti per la liscivaziònc delle 
macerie salnitrate, col mezzo del solfato 
di potaàsa o della potassa di commercio. 
Si separa il solfato di calce insolubile che 
si forma, e dopo 1’ evaporazione del liquido 
chiaro si lascia cristallizzare il nitrato di 
potassa. Gli idro-clorati che trovansi nella 
potassa , ed i nitrati di calce dei materiali 
salnitrjti decomponendosi reciprocamente 
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danno nitrato di potassa , e lasciano nelle 
acque madri deU’idro-clorato di calce, che 
si oppone alla cristallizzazióne del salni- 
tro: per separarlo dal liquido, si aggiunge 
del solfato di soda , e si fa uno scambio 
di basi. Il solfato di calce insolubile si 
precipita , mentre 1’ idro-clorato di soda 
resta in soluzione. Si separa questo facil- 
mente, perchè precipitasi nelle vaporazione 
e non si cristallizza col raffreddamento. 

Il nitrato di potassa che si ottiene con 
questo processo , sottoposto a piccole la- 
vature moltiplicate di acqua , c cristal- 
lizzato una seconda volta , è quasi puro. 

Gli usi del nitrato di potassa sono molto 
importanti unito intimamente con un 
sesto del suo peso di zolfo puro , ed un 
sesto df' carbone , forma la polvere da 
caccia e da cannone. Nei laboratoi serve 
a preparare il sotto-carbonato di potassa 
puro. Nella fabbricazione dell’ acido sol- 
forico, fornisce il gas nitroso necessario; 
decomponendo coll’ acido solforico, se ne 
ottiene l’acido nitrico per i bisogni delle 
arti e gli usi dei laboratoi ; quest’acido 
serve poi per preparare tutti gli altri ni- 
trati. Il nitrato di potassa serve ad ossi- 
dare lo zolfo c l’arsenico negli assaggi 
delle miniere; in medicina si considera 
come diuretico e rinfrescante. 

Il nitrato di potassa puro si tri stali izza 
in lunghi prismi a sei pian,i terminati da 
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poute diedre ; questi cristalli non sono 
mai diafani , sono Inanelli; il Uno sapore 
è fresco c mordente , nbn contengono 
acqua di cristallizzazione. L’aria,' quando 
non sia molto umida , non lia su di essi 
alcuna azione; nel caso contrario, entra - 
no in deliquescenza. 

11 nitrato di potassa riscaldato si fónde 
a 35o gradi circa colato in tale stato si 
rapprende sotto forma di piastre bianche, 
opache, che nelle farmacie cbiamansi cri- 
stallo minerale ; esposto alla temperatura 
rossa , prima se ne sviluppa dcll’ossigcne, 
poi del gas azoto , in Seguito un poco di 
acido nitroso; finalmente si ha per resi- 
duo pura potassa : questo sale gettato sui 
carboni ardenti li fa abbruciare vivamen- 
te , egli è uno dei caratteri ptl quale si 
riconoscono molti nitrati ; fa bruciare 
egualmente con molta forza tutti gli altri 
corpi solidi mollo combustibili.-' 

Calcinato (ino al rosso col terzo del suo 
peso di perossido di manganese, forma un 
composto verde osservato per la’prirtia vol- 
ta da'Scheele, e che possiede proprietà mol- 
to notabili: comunica all’acqua una tinta 
•vérde. In capo a qualche tempo questa so- 
luzione diviene azzurra ; passa in seguito 
al. yiolétto , poi al rosso, più o meno in- 
tenso, e perde infine ogni colore lasciando 
deporrc l’ossido di manganese. Gli acidi 
nitrico c solforico danno un colo* di rosa 
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alla soluzione verde j gli alcali ritornano 
verde quella che è rossa, e in tutti i casi 
1’ a<jido solforoso rende queste soluzioni 
senza colore. Dalle esperienze dei signori 
Chcvillot , c Ed.wards , sembra che questo 
singolare composto, chiamato camaleonte 
minerale , a motivo dei suoi cambiamenti 
di colore, sia formato di manganese sopra 
ossidato e di potassa in diverse propor- 
zioni ; che il manganese yi fa l’ufliciodi 
un acido , poiché satura completamente là 
potassa, e che per ultimo i diversi gradi 
di colorito dipendono dai principj costi- 
tuenti di questa combinazione. Si ottiene 
un simile camaleonte combinando diretta- 
mente la potassa coll’ossido di manganese, 
c lasciando assorbire l’ossigene. La soda 
produce gli stessi effetti. . . 

II nitrato di calce che trovasi in na- 
tura, come lo si è veduto, si ottiene nello 
stato di purezza decomponendo il marmo 
coll’acido nitrico. È solubile nell’alcool, 
e nell’acqua eguale al quarto del suo peso. 
Se si versa una soluzione concentrata di 
potassa in una soluzione satura di nitrato 
di calce , la calce , precipitandosi , as- 
sorbe tutto il liquido , e il miscuglio si 
rapprende iq massa. Si dava altre volte a 
quest’esperienza , che pareva curiosissima, 
e di cui non si conosceva la causa , il 
nome di mìraculutn chimicwn . Il nitrato 
di calce calcinato fino ad un certo punta 
diviene fosforescente. 



m 



r v 






LV CHIMICA 



lezione degimanonaI 

idroclorati e cloruri, cloruri 
D' OSSIDI E CLORATI. v 



V 



/ 



Idroclorati . — 1 Affinità delle basì pei l a- 

culo idro-clorico.— Proprietà chimiche 
degli idro-clorati. — Idro-clorato di 
calcò. — Fosforo di Hornberg. — Clo- 
ruro di calcio. — Idro-clorato di soda, 

. r cloruro di sodio. — Stato naturale. 
Estrazione. — Minieredi sai gemma.-^- 
Ac(\ue naturali salale. — Saline. 
Stabilimenti di graduazione. — Pro- 
prietà del sai marino . — Uso nelle 
arti. — Clorati. — Preparazione. — 
Proprietà generali. — Polveri fulmi- 
nanti. — Clorato di potassa — Pre- 
parazione , proprietà, usi. — Fucili 
•• ossigenati. — Cloruri d'ossidi — Usi 
negli imbiancamenti. — Cloruro di po- 
tassa. Cloruro di calce.- Uso nuovo 
nelle arti. — Teoria della &u(t azione 
sulle sostanze vegetali , suoi miasmi 
putridi . . Sostituito al cloro . — 'Sag- 

gio coll' indaco, — Cloruro di soda.— 
Sua preparazione. — Suoi .usi. 









■ : v 1 

DigiiizSiity C.qagle 



LEZIONE XIX. 



i43. 

Idro-clorati . 

Z 1 ' - * «y 

C^uesti sali esposti al fuoco lasciano un 
residuo che è un cloruro metallico, alcuni 
abbandonano ppr tal modo il lpro ossido; 
tulli gli idro-clorati sono solubili , eccet- 
tuati quelli d’ antimonio, di bismuto, e di 
telluro ; raffiniti delle basi per l'acido 
idro-clorico tiene l’ordine seguente: potas- 
sa , soda , barite , sironziana , calce , ma- 
gnesia , ammoniaca , ecc. Da ciò sieguc 
clic le due prime decompongono tutti gli 
idro-clorati ai quali esse non servono di 
basi. 

òli idro-clorati vengono decomposti dal- 
l’acido solforico concentralo , che fa svi- 
luppare il loro acido sotto forma di vapori 
penetranti ; la soluzione di un idro-clorato, 
in una soluzione di un sai d’argento o di 
mercurio, produce un cloruro metallico 
che si precipita. 

Gli idro-clorati si trasformano in cloruri 
in Riverse circostanze ,gli uni col .semplice 
disseccamento, gli altri colla cristallizza- 
zione ; e tutti i cloruri quando sono di- 
sciolti , v'edgòno considerati come idro-clo- 
rati. ,L’ idro-clorato di calce si trova ni i 
materiali sai nitrati, e nelle acque di al- 
cune fontane ; lo s’ incontra sovente nel 
sai marmo misto coll'idro-clorato di ina- 

1 
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gnesia da cui si separa difficilmente. Pre- 
parasi , come già si disse , nella fabbri- 
cazione delle acque minerali , decompo- 
nendo il marmo coll’ acido idro-clorico. 

Questo sale nello stato di purezza cas- 
sai deliquescente} solubile nell'alcool c nel 
quarto del suo peso di acqua a i5 gradi, 
si cristallizza in prismi a sei piani} riscal- 
dato , fondesi nella propria acqua di cri- 
stallizzazione, si dissecca, si fonde di nuovo 
ad una temperatura più elevata} è allora 
convcrtito in cloruro di calcio; colalo in 
questo stato, s’indurisce raffreddandosi, ed 
appare luminoso quando lo si strofina al- 
r oscuro; questo c il motivo per cui gli si 
diede il nome di fosforo di Honìber g. 

Il cloruro di calcio, per la di lui pro- 
prietà di assorbir l’acqua con gran forza, 
r s’ adopra per disseccare i gas e per rett i- 
ficare 1’ alcool } serve a produrre gradi 
molto considerevoli di freddo mischiandolo 
colla neve. I medici amministrano l’idro- 
/ clorato di calce contro le scrofole. Serve 
.alle preparazione delle ceneri azzurre ; in 
questo caso decomponevi il solfalo di rame 
coll’idio-clorato di 1 calce; ne proviene sol- 
falo di calce , che si precipita, c si ha 
l’ idro-clorato di rame nella soluzione. 

Idro-clorato di soda e cloiuro disodio. 



Questo salc,nello sialo di cloruro jqnando 
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è solido, ed in quello di idro-clorato in 
soluzione , è mollo abbondante in natura. 
In molli paesi forma in istato solido strati 
considerevolissimi; hanno essi fino a cento 
leghe di lunghezza in Polonia; la larghezza 
è in alcuni luoghi fino di quaranta leghe. 
Le miniere di questo sale sono talora a 
molta profondità ; si scavano fino a tre 
cento metri sotto il suolo; altre si trovano 
alla superficie della terra ^ ed alcune a 
grandi altezze sulle montagne. Il sai gemma 
è spesso trasparente, eccettuato il caso in 
cui trovasi misto alle terre argillose ; gli 
ossidi di ferro , e il manganese lo colori-' 
scóno qualche volta in rosso , giallastro, 
bruno, violetto; azzurognolo , ed anche 
verde. Se ne trovano però considerevoli 
masse perfetta mente bianche. 

li §al marino nello stato liquido ( idro- 
clorato di soda ) si trova in soluzione in 
quasi tutte le acque naturali. Molte sor- 
genti , che passano indubitatamente sopra 
masse di sai gemmarlo portano alla su- 
perficie della terra: l’acqua del mare ne 
contiene pressoché la quarantesima parte 
idei suo ,pejìo ; alcune acque minerali ne 
sono quasi completamente sature. In ge- 
nerale , tutte le acque contengono inplr 
tre solfato di calce , solfato cd idro-clo- 
rato di magnesia. 

L’immensa quantità di sai marino che 
trovasi sparso per tutta la tetra offre , 
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per ottenerlo , la scelta di processi mollo 
economici; il sai gemma si cava come le 
ininiere col mezzo di pozzi e di gallerie: 
queste estrazioni in alcuni paesi sono di 
grande importanza; in Polonia, per esem- 
pio , vengono costrutte intiere abitazioni 
a diverse profondità sotto terra dagli 
operai e dalle «loro famiglie. 

In altri paesi l’estrazione del sai marino 
si ottiene mediante l’evaporazione delle 
acque che lo contengono. In alcuni ìuogni 
la concentrazione delle acque salse succede 
spontaneamente per il calore del sole; il 
sai marino si precipita in piccioli cristalli 
cubici nei bacini ebe contengono 1 acqua 
del mare, lo si raccoglile c le si ammuc- 
chia a misura che per un tal modo si ot- 
tiene. Nelle annate secche la raccolta del 
sale è molto abbondante ; negli anni umi- 
di ella manca qualche volta inticrameute. 

In oltri luoghi, ai eseguisce l’ evapora- 
zione delle acque salse in stabilimenti detti 
di graduazione^ sono una -specie di grandi 
secca lo j pioni dimoiti piani di fastelli so- 
prapposti, o di fasci di corda, sui quali si 
fa scorrere la soluzione salina^, acciocché 
una parte dell’acqua se ne separi , pre- 
sentando una grande superficie all azione 
dell'aria. Quando la soluzione è abbastanza 
concentrata, dopo di averla molte volte 
elevata colle trombe fino alla sommità del- 
l’apparato da dove ricade in cascate altra- 
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verso agli interstizi die s’ incontrano -, 
se ne termina 1' evaporazione cól mezzo 
del fuoco in grande caldajc. 

II sai ima C ino serve a molti usi nelle 
arti: da esso si estrae l’acido idro clorico 
e la soda artificiale; s’impiega nella pre- 
parazione del cloro, nella fabbricazione del 
sai ammoniaco , in quella del sapone; i 
credenzieri se ne servono per aumentare 
il freddo ebe si può avere dal ghiaccio: 
ciascun conosce la sua utilità nella sala- 
tura e nel condimento delle vivande. 

Nello stato di purezza il sai marino ha 
un sapore deciso clic piace a quasi lutti 
gli animali; è bianco, trasparente, cri- 
stallizzato in cubi ; non contiene acqua 
di cristallizzazione , e non è valutabil- 
mente più solubile a caldo che a freddo. 

• > 

Clorati. 

Questi sali non si trovano mai in na- 
tura: si preparano o combinando l’acido 
clorico còlle basi, oppure facendo, passare 
una corrente di cloro gazoso su queste basi 
in soluzione o stemperate nell’ acqua. In 
quest’ultimo caso forrnansi d’ordinario tre 
combinazipni: (in cloruro, un idro-clorato, 
cd un clorato. Il cloro si divide dunque 
in tre parti , ma si combina colla baso, 
un’altra decomponendo l'acqua, ne assorbe 
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l’ idrogene e fprma un idro clorato , fc la. 
terza , unita all’ ossi gene dell’acqua , dà 
dell’acido clorico, ed in seguito un clorato. 

I clorali vengono decomposti dal calore, e 
lasciano sviluppare l’ossigene del loro aci- 
do e talora ben anche del lóro ossido^ 
abbruciano per tal modo la più parte dei 
Corpi combustibili. Queste combustioni coi 
combustibili non metallici succedono ac- 
compagnate da uno sviluppo di calore e 
di luce producendo sovente un’Csplosione. 

Questi miscugli per la più parte, deto- 
nano senza essere esposti al fuoco: lo sfre- 
gamento o l'urto basta per infiammarli: 
quelli di clorato di potassa, o di zolfo, o 
di fosforo, di carbone, di materie vegetali, 
solfuri d’arsenico, d’antimoni^ , sono di 
tal sorta, e cbiamansi perciò polve r-i f iti- 
mi vanti. Per^ far queste sperienze senza 

pericolo ,tsi. poi verizzano separatamente i 
corpi combustibili, e il.clorato,si mischiano 
con un lembo di penna; indi per farli de- 
tonare, se. ne tritura una piccola quantità 
iti un mprtajo di rame, o , per avere una 
sola. detonazione, se ne chiude un pizzicò 
in un pezzo di cartafsi colloca il piccolo 
involto sopra un’incudine, e vi si dà so- 
pra un colpo di martello. 

Si posson variare in molte maniere le 
combustioni che produce il clorato di po- 
tassa cedendo il suo ossigenc ai corpi 
combustibili : ecco una delle più belle 
esperienze di questo genere. 



I 



LEZIONE XIX. i4 9 

Si versano in un bicchiere con piede 
dodici o quindici grammi d'acqua; vi si 
gettano alcune raschiature di fosforo e di 
clorato di potassa in quantità un po’mag- 
giore di quella che l’acqua può scioglie- 
re; s’introduce nel mezzo di queste sostanze 
1 estremità sottile d’un tubo di vetro; poi 
si versa in questo, col mezzo d’un piccolo 
imbuto, dell acido solforico concentrato; 
quest acido si riscalda toccando 1’ acqua 
sul fondo del vaso; decompone rapidatnen» 
te il clorato, e 1 ossigeno dell’acido clorico, 
portandosi di slancio sul fosforo riscaldato, 
la succedere una forte combustione al fon- 
do dell acqua accompagnata da viva luce, 
Ncllè arti non preparasi che il clorato 
di potassa ; ecco come vi si giunge: si fa 
una soluzione concentrata di potassa di 
commercio ; vi s’ introduce una corrente 
di cloro col mezzo d' un tubo ricurvo, a- 
dattato sopra un pallone in cui questo gas 
0 'fggasi acido idro-clorico) è prodotto; si 
formano tre prodotti come si è fatto os- 
servare; il clorato di potassa, essendo poco 
solubile a freddo si depone in cristalli 
bianchi , brillanti, luminosi: si riunisce 
sopra un liltro, si lava con un'poco d’ac- 
qua , si fa sciogliere di nuovo c cristal- 
lizzare una seconda volta. 

Il sapore del clorato di potassa è fresco, 
un poco acerbo, si cristallizza in lamine 
romboidali, si fonde bene prima della tera • 
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pelatura rossa; dopo la fusione sì decom- 
pone, e lascia sviluppare bollendo molto 
ossigeno j rimane nello statoci cloruro di 
potassio: gettato sui carboni accesi li fa 
abbruciare con un rivo splendore. 

Glf usi del clorato di potassa sono mol- 
tiplica serve nell'analisi a bruciare il car- 
bone ed altre materie combustibili; distil- 
landolo in ùna storta se ne ottieneil gas os- 
sigeno puro; ha qualche utilità in medici- 
nale ne ha composta una polvere da can- 
none molto piu forte dell’ordinaria; ma i 
pericoli che presenta a quelli. che la ma- 
neggiano. riianno fatta abbandonare. Si fa 
' ora un gran consumo di clorato di por 
tassa nella preparazione dei zolfanelli os- 
sigenati: a quest efletto si mischia con metà 
del suo peso di zolfo , si conglomera que- 
sto miscuglio con un poco di gommarvi 
si aggiunge un poco di cera lacca in pol- 
vere, e. si riveste colla pasta così formata ' 
I 1 estremità dei solfanelli solforati; quando 
questi son secchi s’ infiammano al loro 
contatto coll’ acido solforico concentrato. 
Questa combusliortc si deve allavitfa de- 
composizione dell’acido clorico. 

I zolfanelli preparati in questo modo 
sono chiusi in un ..astuccio clip contiene 
separatamente una piccola boccetta d’am- 
mianto inzuppato d' acido solforoso con- 
centrato; questioggetti riuniti compongono 
, - ì fucili detti ossigenati, di cui si fa grande 
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uso, e clic sono cllettivamente mólto co- 
modi per 'procurarsi del fuoco nelle notti. 

Cloruri d' ossidi. 

Questi composti, facilmente alterabili, 
non s’ incontrano in natura, e non im- 
piegansi nelle arti clic quelli d’idrato di 
calce, di soda , e di potassa. 

L’ultimo si prepara nel modo di sopra- 
indicato ; si adopra da trertt’anni a que- 
sta parte , per imbiancare i pannolini 
di casa , ed è conósciuto' sotto il nome 
di acqua di manna. Distrugge molte ma-* 
tcrie coloranti ( che formano delle mac- 
chie ), reaggendo col mezzo del suo cloro. 

Il sotto-cloruro di calce è subentrato, 
in questi ultimi tempi , al cloro in tutti 
gli usi economici ; nelle disinfetta/.ioni , 
nell’imbiancatura dcll/t carta ', delle tele 
di lino , di canape, di cotone, ccci Si sa 
che Ber th'ólléfc , ha fondato sul cloro, che 
allora chiamava acido muriatico ossigena- 
tfì\ la nuova arte d imhiancahiento. Que- 
st’ illustre chimico spiegava in questo 
modo l'azione del cloro sulle materie co- 
loranti cfelle tele: i fili" di questo sono ri- 
coperti d' una sostanza colorata insolubile 
nell’acqua ; il cloro decompone questa so- 
stanza j ne proviene una materia sempre 
insolubile nell'acqua, ma solubilissima nello 
soluzioni nlóàlinc; si giunge per tal modo 
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a imbiancate completamente le tele colle 
immersioni successive nell’ acqua pregna 
di cloro c nelle liscive alcaline. 

Il solto cloruro di calce agisce nello stes- 
so modo del cloro ebe contienee che cede 
alle sostanze vegetali coloranti, per con- iv 
vertirsi poi in idro-clorato di calce. Olire 
il vantaggio di ritener il cloro per modo 
che non si sparga nell’aria ad incomodare 
gli operai ; di più lo si prepara, e lo si 
spedisce molto più facilmente potendolo 
avere sotto forma solida, e polverulenta. 

Il sotto-cloruro di calco si adopra in 
lina soluzione nell’àoqua diluita; quando 
si discioglie , si separa in due parli, ab- 
bandona la metà dell’ idrato di calce che 
contiene, di modo che la soluzione ritiene 
un cloruro di calce nel quale la propor- 
zione del cloro è doppia di quella del 
soltocloruro. Quella soluzione impiegasi 
come il cloro gnzoso, indicala da Guiton 
per disinfettare col disorganizzare le ma- 
terie putride > e cosi ella offre ben anche 
il vantaggio di non incomodare l’opera- 
tore ; cd ogni esalazione fetida cessa 
alle prime lavature del corpo in putie- 
fazione. Quest' utile applicazione è do- 
vuta al signor Labarraque. 

Si prepara il cloruro di calce facendo 
passare una corrente di cloro gazoso sul- 
l’idrato di calce , finché questa sostanza 
’ilc sia saturata, per determinare il valur 
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venale d<4 cloruro di calce , si scopre 
la quantità di cloro che contiene col mez- 
zo di una soluzione di indaco; ciò è facile 
poiché scolora precisamente tanto indaco" 
in soluzione, quant’c il clor<j con cui en- 
tra in combinazione. Il sig - . Gay Lussac 
ha recentemente costrutto un istromento, 
c pubblicata un’ istruzione su questo spe- 
rimento. 

Il cloruro di soda preparasi col de- 
comporre il solfato di soda mediante il 
cloruro di calce: si precipita il solfato di 
calce insolubile , e il cloruro di soda re- 
sta in soluzione. Si usa questo composto 
per imbiancare tele dipinte, lasciando 
sussistere alcuni colori che dal cloruro 
di calce sarebbero alterali. 

Nella seguente lezione cominccrcmo Io 
studio dei corpi organizzati: occupandoci 
prima di tutto delle sostanze vegetali. 
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■*' LEZIONE VIGESIMA. 

DELIE SO\nLHZE VEGETALI, VEGETAZIONE. 



Anatomia dei vegetali. — Loro principi 
costituenti. — - Scopo dell'analisi vege- 
tale. f r e gelazione delle piante. — 

x • .Struttura del grano. Funzioni dei ,siìo( 
organi. — Temperatura della vegeta- 
zione . — Azione dell’ acqua . — Del gas 
ossigene- — Della luce. — Durala del 
germogliamento .—-Azione dell'aria at- 
mosferica. — Direzione costante della 
vadicetta e della piumetta.— Accresci- 
mento delle piante. — ; Temperatura 
vantaggiosa. — Assorbimento dell'acido 
. carbònico: — Assimilazione del carbo- 
nio . — I vegetabili mantengono la com- 
posizione deli aria. — Inspirazione du- 
rante la digestione. — Espirazione sot- 
to ì raggi solari. ■ — . Influenza dell' os- 
sigena sulle radici. — Funzioni impor- 
tanti delle Joglic.— Principi dell'ac- 
qua assimilati nella vegetazione . — 
Maniera di agire del concime.-*- Pro- 
porzione sotto la quale contribuisce al- 
l'accrescimento dei vegetabili. — Cause 
principali della fertilità delle terre . — 
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Concezione dei terreni. — - dizione Un 
sali solubili. — Sali insolubili. — LI 
ossidi assorbiti. — Prodotto dall’ ince- 
nerimento delle piante. — Unione dei 
fenomeni della nutrizione delle piante. 

catena comune degli esseri , 
il regno vegetale può risguai’darsi come 
l’anello che unisce i corpi inorganici al 
regno animale. 

È infatti specialmente col mezzo dei 
végelahiii che le sostanze inorganiche pos- 
sono essere assimilate nell’ economia ani- 
male j egli è , in ultima analisi , dalle 
sostanze vegetali che i diversi animali 
traggono il loro nutrimento; gli uni di- 
rettamente, c sono gli erbivori; gli altri 
indirètta in ente, e sono i carnivori, che 
mangiano animali nudriti di piante. Noi 
vedremo più sotto , clic l'aria stessa tanto 
necessaria a tutti. gli esseri viventi, è man- 
tenuta in una composizione costante per 
mezzo dei fenomeni della vegetazione. 

I vecelabili sono composti di diverse 
parti che si possono separare meccanica- 
mente. La loro anatomia ci presenta 1’ c- 
pidermide, il parenchima , gli strati cor- 
ticali , il legno , ccc. ecc. Queste parti 
sono formate di molte ^osianze che si pos-‘ 
sono isolare impiegando i mézzi che ci 
vengono dall» chimica offerii. Queste so- 
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statue contengono esse stesse alcuni prin- 
cipi', l’ ossigeno , l' idroecne , il carbonio, 
e qualche volta 1’ azoto , le proprietà dei 
quali ci sono ,già note. 

Iia chini ca vegetale , della quale an- 
diamo ad occuparci, consiste nella ricerca, 
delle sostanze contenute nei vegetabili , e 
dei principj che le compongono, e delle 
vicendevoli loro rèazioni. 

L’analisi vegetale la quale consiste sem- 
plicemente nel dimostrare i quattro prin- 
cipi or ora numerati, c assai facile. Pren- 
dasi infatti, una sostanza vegetale qualun- 
que , si scaldi aduna elevata temperatura 
in una storta, ella sarà decomposta, ed i 
prodotti gazosi che se ne otterranno quali 
sono Pidrogcne carbonato , l’acido carbo- 
nico , l’ossido di carbonio, l’azoto, ecc. , 
Jion contcrrannoevidentcmentccbe idroge- 
ne , carbonio , ossigeno , e qualche volta- 
azoto, c non rimarrà nella storta che car- 
bone. Veramente fra i prodotti volatili si 
potrà ottenere ben anche dell’acqua, del- 
l’olio empireumàtico , dell’ acido acetico, 
e qualche volta dcU’ammopiaca; ma que- 
sti messi di bel nuovo in contatto col 

t 

residuo carhonoso , ad una temperatura 
eleva ta, subiranno una decomposizione com- 
pleta , e daranno i prodotti gazosi qui 
sopra indicati. È dunque dimostrato che 
tutte le sostanze vegetali sono formate di 
tre principj , ospigene, idrogenc, c carbo- 
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tiro, e qualche volta anche d’azoto. Que- 
st’ultimo corpo trovasi generalmente nelle 
sostanze animali, e in molta maggior quan- 
ti là; vedremo in seguito che egli è unica- 
mente per la presenza o le proporzioni di 
questo principio, che differisce quasi sem- 
pre la composizione delle materie animali 
da quella delle sostanze vegetali. 

Sebbene si abbia la certezza dhe le so- 
stanze vegetali non contengono gcVieral- 
mente che tre principi, e quattro al più; 
e quantunque questi elementi si trovino a 
nostra disposizione, pure ci è impossibile 
di comporne un sol pezzo; ciò dipende 
dacché, non possiamo ridurre questi prin-^ 
cipj in uno stato sotto il quale possano 
esercitare la loro reciproca affinità, all’or- 
dinaria temperatura. Il carbonio è sempre 
solido, l’idrogene sempre gazoso, come l’os- 
s-igenc: c non si può operare reazione fra * 
essi che col mezzo del calore; ma in tal 
caso è evidente che non si potrà formare 
sostanza vegetale, mentre se ella esistesse 
verrebbe distrutta pel solo innalzamento di 
temperatura. 

I fenomeni ppcrati dalla chimica si li- 
mitano a separare le une delle altre di- 
verse sostanze riunite in un sol vegetabile, 
e a trasformare queste sostanze Icuncnelle 
altre, facendo variare le proporzioni dei 
loro principj. \ 

La formazione delle sostanze vegetali 
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non succede che nell’atto della vegeta- 
zione. Daremo alcune nozioni sulle parti 
componenti le piante, sulle circostanze che 
favoriscono il loro successivo sviluppo , 
sul modo con cui assimilano i principi 
che concorrono al loro rapido sviluppo} 
,c per ultimo indicheremo i prodotti im- 
mediati chela chimica insegna ad cstrarnc. 

Vegetazione delle piante. 

L’atto della vegetazione che dà l’essere a 
diverse piante comprende la loro germi- 
nazione e il loro sviluppo. Nella germina- 
zione, i semi si sviluppano c riproducono 
nuove piante. Studieremo prima la struttu- 
ra del some; offre essa all’esterno una pel- 
licola , o epidermide, o indumento* che 
ricopre un invoglio più o meno denso ; 
questo^ comprende il sarcodermo , il pa- 
renchima, che è traversato da tutti i vasi 
che partono dalla superficie e si riuniscono 
sotto l’ombilico c 1 ’endopleuro o tunica 
interna , impermeabile all’ acqua. 

La tunica interna e l’epidermide son 
contrassegnate da un punto che indica la 
piccola cicatrice per lat quale l’embrione 
riceveva il suo nutrimento dalla pianta 
madre, c che prende il nome di piccola 
cicatrice o ombilico. 

Il nucleo del 3cme trovasi sotto la pelle; 
è ordinariamente biancastro, *forma la più 
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gran parte del seme' istesso , è composto 
deUV/H& 7 -io/J<?, e sovente di un'altra parte 
chiamata albume. 

L’embrione è la parte più importante 
del' seme} essa in qualche modo rappre- 
senta tutta la pianta in miniatura. Vi si 
osserva la radicene^ collocata vicino al- 
l'ombilico interno: la piumctta,o caulicolo , 
piccol corpo portante i cotiledoni, ed,attac- 
catoalla radicetta. I cotiledoni ‘sono gli or- 
gani carnosi o fogliaccj destinati a preparare 
ed a trasmettere la sostanza alimentare alla 
giovine pianta. Si contano lino a sci coti-?, 
lcdoni; i cotiledoni fogliaccj sono ricoperti 
d’albumie o di una sostanza analoga} i co- 
tiledoni carnosi ne sond ripieni. I primi, 
quando sono sviluppati in foglie, chiamansi 
foglie seminali. Le foglie primordiali son 
quelle che, oltre ai cotiledóni} sono già 
visibili nell’ embrione.. , • . 

L’albume che ricopre 1’ embrione ha 
una consistenza variabile, e di rado ade- 
rente a quest organo. Sembra essere della 
stessa natura della materia chiusa nei- coti- 
ledoni carnosi, servendo entrambe queste 
sostanze .al nutrimento della pianta. 

Le condizioni "necessarie alla gcrmina- 
zioue dei semi sono* un certo grado di 
temperatura, il suo contatto coll acqua e 
col gas ossigeno} non déVono essere esposti 
ad una luce troppo viva*, del resto poco 
importa se siano a nudo , o ricoperti di 
terra. 
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La temperatura più conveniente sembra 
' essere dai dieci fino ai trenta gradi sopra 
lo zero; al di sotto della temperatura del 
ghiaccio non si sono mai veduti segni di 
germinazione. 

I semi privi di ogni umidità non pos- 
sono germogliare; si sa infatti ch’essi con- 
servatisi nei luoghi secchi senza veruna 
alterazione. ' s , 

È facile dimostrare clie la germinazione 
non può succedere senza la presenza dcl- 
l’ossigenc, o di uno dei suoi miscugli. Se 
infatti si mettono alcuni semi, con tutte 
le altre circostanze favorevoli , sotto una 
, campana chiusa e ripiena di idrogene , 
di acido carbonico ; d’azoto o di qualsi- 
voglia altro gas eh, e non fon tenga ossigeno, 
quantunque immersi nell'acqua priva di 
aria, marciscono essi gradatamente senza 
mostrare alcuu indizio di vegetazione. 

I semi messi in contatto coll’aria attno-v 
sferica o col gas ossigene nell’acqua con- 
tinente una piccola quantità d’ aria o di 
cloro, la germinazione succede più o in cu 
prontamente. Sembra che la luce troppo 
viva sia di nocumento alla germinazione 
pel motivo solo che innalza di troppo la 
temperatura del seme, mentre per sè stessa 
non ha alcuna influenza sinistra secondo 
il sig. di Sausurrc, quand’ella arriva dopo 
. di aver attraversato un vetro che la spogli 
. » de’suoi raggi caloriferi. Queste osservazioni 
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fanno vedere la necessità di mettere i 
semi a poca profondità sotto la terra ; e 
dimostrano die questa influisce utilmente 
sulla germinazione , soltanto pel calore, 
per 1’ acqua e per 1’ aria che racchiude. 

La durata della germinazione , varia mol- 
to nei diversi semi : il miglio e il frumento 
sviiuppansi in uh giorno; i fagiuoli, le rape, 
i navoni , e le fave impiegano Ire giorni 
a germogliare;. La peonia , il mandorlo , il 
pesco, ecc. , non germogliano che in capa 
ad un anno; il rosajo, il biancospino, il cor- 
niolo, ecc. , impiegano dueanni ad ergersi. 

Esaminiamo in qual modo gli agenti del- 
la germinazione sembrano essere utili. Il ca- 
lore agisce probabilmente coll’ eccitare le 
forze vitali ; si osserva in fatti che la vi- 
talità cessa nelle piante durante la stagione 
rigida e che i semi per la maggior parte 
sono suscettibili di germogliare ancora do- 
po di essere stati esposti alla temperatura 
di zero. 

• L’ aria agisce pel di lei ossigene , che 
toglie una porzione di carbonio al seme 
trasformandolo in acido carbonico. Ciò si 
dimostra con un’ esperienza ben facile : se 
si collocali dei semi sopra un bagno di 
mercurio in contatto con un poco d’ acqua 
sotto una campana , e si sostenga la tem- 
peratura dai quindici ai venti gradì , una 
parte dell’ ossigene , dopo la germinazione, 
sarà trasformata in acido carbonico , eòi 
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volume d< 1 gas non sarà aumentato. Or, 

acido carbonico rappresentando un vo- 
lume d’ ossigene eguale al suo , è evidente 
che lutto l' ossigene consumato nella germi- 
nazione ha servito a convertire del carbonio 
in acido carbonico'. L' azione dell’ ossigene 
. si esercita sull’ albume , ed è per questa 
reazione, favorita dai cotiledoni, clic questa 
sostanza acquista un sapor zuccherino , e 
diviene propria all’ alimento della pianta. 

L’ acqua produce molti utili effetti : pe- 
netra nell’ intcrnodel seme per l’ombilico , 
rammollisce gl’integumenti, e li dispone 
ad esser lacerati senza un gran sforzo. .Essa 
diluisce l’albume, gonfia i cotiledoni , fa- 
vorisce I’ azione dell' ossigene , e determina 
la formazione della materia nutriti va;servd 
in fine di veicolo a questa sostanza , e. la 
presenta alla giovine pianta nello stato il 
più vantaggioso alla sua assimilazione. 

I condotti clic per tal modo trasportano 
il nutrimento, si estendono dai cotiledoni 
alla radicetta , e da questa alla piumetta. 
Non v’ è comunicazione diretta tra i coti- 
ledoni e la piumetta. , e questa non Comincia 
a vegetare se non dopo lo sviluppo della 
radicetta. Fino ad un tal punto i cotiledoni 
sono necessari ; c la pianta perirebbe se 
venissex-o tolti; sono essi ancora utili quando 
f la piuinclla ha due millimetri , c la radice 
è perfettamente formata. I cotiledoni non 
riescono inutili se non dopo che la piumetta 
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è. ricoperta di foglie j c in tale circostanza 
cadono da loro stessi. 

È stato osservalo , che qualunque sia la 
posizione in cui il seme si trova collocato , 
la radieelta tende sempre ad allomlaisi e 
la puimctta ad innalzarsi ; questi due corpi 
prendono tale direzione cohtorcendosi i n 
modo conveniente. Il sig. Duhamet ha fatto 
a questo riguardo un’ esperienza 1 assai cu- 
riosa : avendo chiuso in mezzo ad un tubo 
di vetro una ghianda od un maronc , ovvero 
una fava j. ed avendoli collocati nelle cir-t 
costanze convenienti per la germinazione, 
il tulio essendo stato capovolto per modo 
da trovarsi • la palmella al di sotto e la, 
radieelta al di sopra, ciascuna di esse non 
trovando alcuno sfogo tra le parti del tu- 
bo per riprendere la sua naturale dire- 
zione , si ravvolse in spirale , -e lo svi-* 
lappo fu ben presto sospeso.*- 



' Accrescimento delle piante. 



^.Dopo la caduta dei cotiledoni, la pianta* 
«ebbene non riceva più alcun nutrimento 
da questi organi , cresce. nuUadimeno con 
una grande rapidità ; la sua radice , i suoi 
«leli , i suoi rami, e le sue foglie si svi* 
lumia ho e mostrano eh’ esse ricevono un 
nutrimento estraneo. Indicheremo succes.- 
sivamente dietro le esperienze del sig. di 
Sau surre e" di molti altri chimici , confio 
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l’aria ed iì suolo contribuiscono ad ali- 
menta rie. 

Una conveniente temperatura si rende 
utile allo sviluppo ulteriore delle piante 
del pari ebe alla germinazione dei loro 
semi: si sa che le diverse stagioni pro- 
tri ovonq la vegetazione di differenti pian- 
te ; che in certi paesi per molte di esse 
c necessario aumentarcela loro vitalità con 
un calore artificiale j: servendosi di letti 
di concime, la cui fermentazione innalza 
la temperatura , o di serre calde disposte 
in modo da raccorre la maggior quanti- 
tà possibile di raggi solari. Si giunge in 
simile maniera , a far crescere dei vegeta- 
bili fuori delle loro stagioni oa conser- 
var delle piante esotiche » naturali ad 
un clima più caldo. 

L’acido carbonico dell’aria viene assor- 
bito da tutte le parti verdi delle piante; 
quando esse sono percosse dai raggi solari, 
lo decompongono, assimilano tutto il suo 
carbonio, ritengono una piccola quantità 
di ossigeno , e rendono 1’ altra all’ aria 
atmosferica. Questi fenomeni fanno cono- 
scere una delle cause della riproduzione 
dell’ ossigeno le più influenti ; è dessa che 
contrabilancia le perdite considerevoli di 
questo gas , quelle principalmente che pro- 
vengono per la sua combinazione col car- 
bonio (reggasi acido carbonico.) Da ciò si 
rileva la possibilità che I’ aria atmosferica 
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abbia a contener sì poco acido carbonico, 
sebbene ne riceva irteessantemente dalla re-, 
spirazionc degli animali, dalla combustione, 
e dalle fermentazioni. È dunque realmente 
dovuto ai vegetabili il ricondurre di con- 
tinuo , allo stato che si conviene, l’aria 
viziata dalle cause di sopra enumerate. 

Ma l’acido carbonico solo non potrebbe 
- bastare all’alimento delle piante ,^sse al 
■ contrario perirebbero in questo gas puro: 
ecco in qual modo si dimostra T azione 
che esercita I’ ossigene che trovasi pari- 
menti nell’aria atmosferica. Se si collocano 
durante la notte delle foglie assai vigorose , 
raccolte in fin bel giorno destate, sotto 
ima campana piena d’ aria atmosferica, le 
fogHette assorbono una certa quantità di 
ossigene, una parte del quale lo conver- 
tono in acido carbonico. le foglie carnose 
assorbono del pari l’ossigene, ma non pro- 
ducono acido carbonico. L’azoto non viene 
assorbito nè dalle une nè dalle altre. Se 
in seguito si espongono se^prc sotto la 
campana, ai raggi solari , esalano a poca 
a poco il gps ossigene che avevano assor- 
bito , e decomponendo 1* acido carbonico 
che avevano formato, fanno comparire di 
bel nuovo il gas ossigene che era stalo, 
consumato. Tutte le foglie grasse che si 
sottopongono a questa esperienza , molte 
volte successivamcn te , scemano la loro , 
atmosfera in ciascuna notte , e la resti- 
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tuiscono al primiero volume 'nel corso dì 
ciascuna giornata ; 

Quésta specie di respirazione delle piante 
è indispensabile alla loro vegetazióne ; il 
miscuglio dell azoto coll'ossigenc niun’altra 
azione sembra avere che quella di dimi- 
nuire i punti di contatto di quest’ ulti- 
mo , c render mòti viva la sua azione. 

Nessun dubbio ci reità sull'azione della 
luce, avendo potuto ognuno riflettere che 
le piante messe all’ombra intristiscono, si 
scolorano, e decadono. Si è osservato ebe 
quelle che sono chiuse in un luogo in cui 
la luce non entra che per una parte , si 
dirigono sempre verso di essa coinè per 
cercare il giorno che è indispensabile colia 
loro esistenza. E infatti non è che per 
mezzo della luce ch’esse possono decompor- 
re 1 acido carbonico, e assimilare il carbo- 
nio che è uno dei loro clementi. 

Dietro quanto abbiamo detto si vede, 
che nell atmosfera i vegetabili assorbono 
l’ossigene che inspirano nella notte e che 
loro vien fatto espirare dai raggi del sole; 
e trovano' essi nel seno stesso della terra 
questo gas che penetra fino nelle loro ra- 
dici , ove si esercita , come si è veduto , 
un’utile influenza. Quando il suolo non è 
abbastanza umido, i vegetabili assorbono, 
col mezzo delle loro foglie , I’ acqua in 
vapori sparsa nellatmosfera; ed è Rimo- 
stralo cou esperienze dirette, che quando 
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l’acqua clic trovasi presso Je loro radici 
è in troppa quantità , 1’ umidità viene 

esalata parimenti dalle foglie. Di qui 
appare il motivo per cui si arreca molto 
male ad un vegetabile , quando si priva 
delie sue foglie. 

Ti’influepaa dell’acqua fu in ogni tempo 
riconosciuta utilcalla vegetazione; ma non 
si sapeva se essa agisse unicamente come 
veicolo dei succili nutritivi , o se i suoi 
principi venissero assimilati nell’ atto dell a 
vegetazione. Il sig. di Sausurre sospettò 
quest’ultimo elicilo, e Io veriGcò mediante 
l’esperienza. Osservò clte vegetabili esposti 
aU’aria umida , priva d'acido carbonico, 
avevano aumentato di peso, non solamente 
a motivo dell acqua assorbita, ma ben 
anche dopo il loro disseccamento. 

Le osservazioni fatte da tempo imme- 
morabile hanno fatto conoscere qual ^ia 
l’inlluenza salutare degli ingrassi sulla ve- 
getazione ; ma non è da gran tempo che 
sica portata di apprezzare tale influenza, 
Leu si conosce che l’acido carbonico svi- 
luppato dai concimi contribuisce al germo- 
gliamento dei vegetabili; e superiormente 
si è veduto in qual modo; ma era neces- 
sario esaminare in qual proporzione i succhi 
degli ingrassi contribuiscano a quest’au- 
mento; e ciò lo si deve patimenti al sig. 
di Sausurre, il quale ha sapoto determinare 
ia quantità delle sostanze secche ebe i ve- 
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getabili ritengono, conoscendo dalle espe- 
rienze dillales, le quantità di liquido as- 
pirate e traspirate da una pianta (i), ed 
avendo osservato che l’infusion d’una terra 
ben concimata non contiene che un mil- 
lesimo del suo peso d’ estratto secco , di 
cui la quarta, parte soltanto è assorbita 
dalla pianta. Paragonando questo dato col- 
l’ aumento di peso che devesi all’assimi- 
Jazione dell’ idrogeno , dell’ ossigene , c 
del carbonio, dell’acqua e dell’aria, ha 
fatto vedere che gli alimenti ricevuti dagli 
ingrassi non contribuiscono neppur per 
un ventesimo al peso che le piante ac- 
quistano per tutte le altre cause riunite. 

Questi risultameli fan veder del pari 
che i suoli sono principalmente fertili per 
il loro stato fisico: importa soprattutto che 
essi forniscano alle piante una conveniente 
porzione d’acqua, che non siano troppo 
compatti, acciò vengano penetrati da tutte 
le ramificazioni delle radici e possano queste 
ricevere a traverso lo strato di terra che 
le copre, l’ aria che loro è vantaggiosa. Il 
coltivatore pertanto deve dirigere le sue 
cure ai mezzi Ivecessari a disporre il suolo 
ìli questa manierati! quale scopo si ottiene 
mischiando alle terre troppo compatte e 
troppo umide, terre sabbiose , ceneri di 
legno o di carbon fossile, ccc.j cd aggiun- 

(i) Un tornasole aspira c traspira in ore uua 
quantità di liquido eguale alla metà del suo peso. 
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gcndo ai terreni troppo sabbiosi, argille 
grasse, marna c diverse altre sostanze che 
posson contribuire a renderle meno per- 
meabili, togliendo i ciottolisele grosse pie- 
tre ebe impcdiscon ai semi di germogliare 
c alle radici di estendersi. Non è chein 
seguilo a queste disposizioni clic i concimi 
possono procurare i più grandi vantaggi. 

La vegetazione delle piante è parimenti 
favorita da molti sali solubili clic s’incon- 
trn'no nel suolo; questi , quandoson del i- 
cpiescenti, sembrano agire assorbendo rac-"* 
qua contenuta nell’ aria onde diffonderla 
in seguito nel suolo ove le radici ('assor- 
bono : quest’effetto succede specialmente 
quando si sparge una soluzione d’idro-clo- 
rato di calce sulla superficie delia' (erra; 
osservandosi una vegetazione più attiva. Ma 
è altresì dimostrato che altri sali solubili 
influiscono in maniera diversa: infatti pas- 
sano col succhio nella circolazione , col 
mezzo dell’ acqua che li discioglie, e fanno 
parte della pianta. Sembra cb’cssi agiscauo 
come eccitanti le forze vitali; si sa almeno 
che la quantità e la natura dei sali più 
convenienti alla vegetazione variano per 
molte piante, la borraggine, la parictaria, 
le ortiche, non ricevono molto accresci- 
mento se non nelle terre contenenti ni- 
trati: questi sali sembran pure contribuire 
allo sviluppo della barbabietola; le piante 
marine stentano in un suolo che non 
PayentPol.lI, ' jo 
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contenga sai marino , e questo sale nella 
stessa proporzione è di nocumento al gra- 
no ; il gesso favorisce la vegetazione del 
trifoglio, e dell’ erba medica, ccc-, e sembra 
di niuna azione sopra un gran numero 
di altre piante. Per ultimo tutte le solu- 
zioni saline o vegetali sono assorbite nella 
vegetazione; e sono utili o nocive secon- 
do le loro proporzioni e la loro natura. 

Le piante non contengono soltanto delle 
sostanze solubili; racchiudono pure dei sali 
insolubili , degli ossidi , e vi si trova lo 
zolfo, la silice, l'allumina, gli ossidi di 
ferro e di manganese , i sotto-catbonati, 
sotto-fosfati, nitrati ed idro-clorati di po- 
tassa , di calce e di magnesia, il solfato c 
l’idriodàto di potassa, il sotto-carbonato e 
ì’idro-clòrato di soda , molti sali vegetali 
a basi di potassa c di calce, come gli ace- 
tati , gli osatati, i citrati, i tartrati, ecc. 

Le sostanze che piu ordinariamente. si 
trovano nello stesso vegetabile sono il 
solfato , l’idrocloralo , 1' acetato c il fo- 
sfato di potassa, il sotto-carbonato c il 
fosfato di calce , il sai marino, il foslato 
di magnesia , la silice , l’ossido di ferro 
e 1’ ossido di manganese. Sembra., secondo 
il sig. di Saussurrc , che le sostanze in- 
solubili quali sono la silice , il fosfato di 
calce c l’ossido di ferro , non vengano 
assorbite dai vegetabili che in istato di 
soluzione , al quale 1* estrailo del terr^ no 
avrebbe la proprietà di tenerli, 

. \ 
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I sali vegetali a basi minerali, Pi de- 
clorato di magnesia , i nitrati , venendo 
decomposti neirincenerimento, producono 
una parte degli ossidi e dei sotto-carbo- 
nati alcalini e terrosi clic si osservano 
nelle ceneri. Una parte dei solfati viene 
qualche volta convertita in solfuro ; lo 
zolfo si elimina colla propria combustione, 
e le ceneri vengono perciò a contenere 
ossidi metallici , sotto-carbonati , sotto- 
fosfati terrosi , solfati , e solfuri. 

Le diverse parti di una pianta , c le 
differenti piante non danno le stesse quan- 
tità di ceneri ; quelle ebe ne danno di 
piu son quelle in cui maggiore c la tra- 
spirazione. Le piante erbacee ne danno 
maggior copia delle legnose , il tronco 
degli alberi ne dà meno dei rami, c que- 
sti meno delle foglie e dei frutti. La 
scorza nc produce più dell’ alburno , e 
questo più del legno ", in fine le foglie 
degli alberi sempre verdi lasciano minor 
quantità di ceneri, che quelle degli al- 
beri che si spogliano nell’ inverno. 

Ci resterebbe di esaminare in qunl ma- 
niera avviene l’assimilazione delle parti 
nulritivc nell’ interno dei vegetabili. Ma 
simile questione che interessa la fisologia 
vegetale c tuttora avvolta da molte tene- 
bre j ci basterà d’indicare la succession dei 
fenomeni , rimandando il lettore per aver 
più circostanziate notizie alle opere che 
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trattano in ispecial modo della fisiologia 
vegetale. 

Le radici col mezzo delle boccucce sncr 
chianti collocate all’ estremità delle loro 
fibre capillari aspirano dal seno della terra 
i succhi che vi trovano , e che sono for- 
mati di una piccola quantità d’acido car- 
bonico, eli materie animali o vegetali , di 
sali , di ossidi, c duna grande quantità di 
acqua- Questa soluzione introdotta nella. 

► pianta, subisce da principio leggeri modi-. 

ficazioni , e prende il uomo di succo o di 
linfa; i tubi pei quali scorre , furono chia- 
mati vasi linfatici o dei sudehi; essi comu- 
nicano colle iogliq le qpaìi reagiscono su*- 
1’ ossi^ene coll’acido carbonico dell’aria. 
È in tal luogo ove succedono le, opera /.io ni 
le più impattanti dell’assimilazione , una 
parte dell’acqua esala , un’ altra qualche 

volta viene assorbita, -nuove sostanze vca- 

gono prodotte', ed il succo costituito dille- 
rentenientc penetra nel tessuto cellulare 
della scorza, e si parta gradatamente alle 
parti inferiori del vegetabile ; vi depone 
i prinoipj neccssarj alla sua organizzazione, 
Tassimilazioue si compisce , ciò sviluppo 
clic possiamo osservare ne c il risultato. 

Nella seguente lezione ci occupeiomo 
delle proprietà chimiche delle sostanze 
vegetali , e dei diversi prodotti che. se 
nc possono estrarre. . ^ 
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LEZIONE VIGESIMAPRIMA. 

DEI PRODOTTI DEI VEGETALI. 
SOSTANZE SALIFICABILI ED ACIDI. 



Classificazione delle sostanze vegetali. 

Loro proprietàf siche e chimiche. — Cir- 
costanze della loro decomposizione. — 
Azione dei corpi combustibili non me- 
tallici. Dei metalli, dell' acqua , degli 
acidi , dei sali. — Alcali vegetali. — Loro 
p roprietà g e aerali. — Enum era zio ne di 
queste sostanze. — E" egetabili che le con- 
tengono — Morfina — Estratta dalVop- 
pioj.-Suoi principali caratteri. -Azione 
dei suoi sali sull'economia animale.—. 
]Y are o t ina . — S i tro va p uré nell' oppio . — 
Chinina. — S ue proprietà . — Sali che 
forma cogli acidi.— -Solfalo di moif- 
na.—Sua utilità nella terapeutica .' — 
Cinconina. - estratta dalla china-china. 

• Emettila . — estratta dall' ipecacuana. 

Sue proprietà.-— Sua azione energica 
sull' economia animale.' — Suo antidoto. 
— Stricnina. — V egetabili che la conten- 
gono . — Sue proprietà. — Sua azione 
assai velenosa. — Suoi effetti sugli ani- 
mali eh' essa avvelena.— = Acidi vegetali. 
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.Loro proprietà generali.— Loro no- 
menclatura. — Caratteri che sono loro 
comuni. — Generi e specie dei sali che 
formano.— Acido acetico. — Suo stato 
naturale. — Circostanze della sua pro- 
duzione. — Sua preparazione nelle arti. 
—Sue proprietà.— Acetati.-— Loro ca- 
ratteri generali. — Acetato di potassa.— 
Sue proprietà'— Sua preparazione . — 
Suo uso. — Acetati di ferro. — Loro 
preparazione. — Lorouso. — Acetati di 
rame. — Loro proprietà. — Loro usi . — 
Acetati di pionib’o. — (Acetati) e sotto- 
acetato'). — Sai di saturno.- — Sua pre- 
parazione.— S^ue proprietà. — Suoi usi. 

•-Sotto-acetato di piombo. — Sue pro- 
prietà.— Suoi usi . — Serve a preparar e 
il carbonato di piombo o cerusa. 

,Aq ido citrico.- Frutti nei quali si trova » 
— Sue proprietà. — Suo uso .nella pre- 
parazione d'uria limonata secca. — Ci- 
trato di calce. — • Acido gallico . — Unito 
al concino trovasi nei vegetabili. — Sue 
proprietà. — Precipitato e colorazione 
che produce colla soluzione di ferro. 
Suoi usi nella preparazione dell' inchio- 
stro , e nella tintura in nero • — Acido 
osalico . — Èstratto dall’ acetosa. Ot- 
tenuto colla reazione de II’ acido nitrico 
sullo zuccaro^ e sull’ amido, ecc. — Pre- 
parasi nel fabbricare l'acido solforico- 
— Sue proprietà, — -Suó t*so come reai- 
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, tivo nelle fabbriche e nell economia do-- > 
mestica , per sciogliere l'inchiosU'O c la 
ruggine. — Osai ali. — Osatalo di calce. 
— Forma un calcolo della vescica . — 
Osatalo acido di potassa . — Osatalo di 
soda. — Sue proprietà . — Usi dell osala - , 
to acido di potassa. — Acido tartrico.— 
Sue proprietà. — Sua estrazione. — Sud 
usi. — Tartrati ■ — Tartralo acido dì pp~ 

' fossa Contenuto nei vini. — Impiegasi 

nelle' seguenti preparazioni. — Sai vege- 
tale. — Sale di scigliene. — Palle di 
Nancy . — Tintura di marie , eco , — Us\ 
del cremor di tartaro in medicina , nei 
laboratoi , e nelle arti. — Acido piro~ 

> tartrico. 




J principi immediati dèi vegetabili son 
quelli clic la chimica insegna ad isolare,, , 
e che, ottenuti una volta nello stato di 
p.u rezza, non si potrebbero piu analizzare 
se non col decomporli. Gli elementi pri- 
mitivi sono gli stessi in tutte le materie 
vegetali ; questi sono 1’ ossigene, l idro- 
geno, il carbonio c qualche volta ahebe 
1’ azoto. Kssi non variano in ciascun di 
questi principi che per le proporzióni ; 
tutti i principi immediati dei vegetabili 
possono dividersi nelle seguenti classi: 
i.o Le sostanze salificabili, le quali sonor 
tutte suscettibili di unirsi agli acidi, di neu. 
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tralizzarli, c di formar con essi dei sali: 
alcune <jontcngono dell' azoto. 

2. 0 Gli acidi vegetali, i quali tutti hauno 
la proprietà di neutralizzar le basi, e pre- 
sentano molti dei caratteri che si sono as- 
segnati agli acidi. 

3.° Le sostanze neutre. Queste non pre- 
sentano alcuno dei caratteri degli acidi c 
delle basi salificabili: il loro numero è 

grandissimo, e possono essere suddivise in 
inolte unioni che comprendono i corpi 
grassi, gli olj essenziali, le resine, 1 alcool, 
gli eteri, le materie coloranti, molte sostan- 
ze azotate, ecc. Indicheremo prioia le pro- 
prietà generali delle 'sostanze vegetati ; c 
in seguito studieremo le proprietà partico- 
lari di ciascuna delle sostanze le piu ini 
portanti di ogni classe. f 

Tutte le sostanze vegetali sotto l’ordi- 
naria temperatura sono liquide o solide; 

quando si riscaldano, alcune, possono en- 
trare in ebollizione e volatilizzarsi intiera- 
mente senz’essere decomposte; altre pos- 
sono essere vaporizzate nei gas, come sono 
' gli acidi ossalico, benzoico, eoe.; queste ri- 
scaldatè sole,/ si volatilizzano, ma si de- 
compongono in parie: altre finalmente sono 
fis se e si decompongono intieramente quan- 
do vengono esposte ad un forte calore; le 
combinazioni’ dei loro clementi producono 
acqua, acidi carbonico e acetico, ossido di 
carbonio, olio, idrogene carbonato, e car- 
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bone-, quelle che sono azotate fornis cono 
anche ammoniaca , acido idro-cianico c 
azoto. 

Tnfte le sostanze vegetali esposte ad 
un alta temperatura vendono decomposte; 
esse formano gas ossido eli carbonio, idro- 
gene carbonato , carbone , (Tee. 

La maggior parte delle sostanze vege- 
tali si decompongono spontaneamente. 
L'aria , c l’ umidità , mediante una tem- 
peratura poco elevata , alfrettano di molto 
Je alterazioni ebe possono subire. 

». Tutte le materie vegetali abbruciano 
nell'ossigcne e nell* aria ad un’alta tem- 
peratura,. e si convertono in acqua, c in 
acido carbonico v nelle circostanze le piii 
favorevoli; i combustibili ordinarj nonpro- 
durrebbero dunque alcun fumo nei fornelli, 
se la temperatura vi fosse elevaLa sudi- 
ci ente niente , e la proporzione dcll’os- 
sigene fosse sempre assai grande. 

Fra i corpi combustibili semplici non. 
metàllici , il fosforo , lo zolfo , il cloro e 
l’iodio soli esercitano un’azione sulle so- 
stanze vegetali; Io zolfo e il fosforosi com- 
binano con molte di esse; il cloro le in- 
tacca tutte all’ordinaria temperatura, ap- 
propriandosi il loro idrogene; altera esso 
e scolora più o meno tutte le sostanze 
' coloranti ; gli acidi , c gli alcali vegetali 
soli non vengono decomposti dal clovo. 

Il potassio c il sodio, decompongono. 
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ail una temperatura poco elevala , quasi 
tutte le sostanze vegetali; quelle sole ven- 
gono pòco alterate da questi, metalli che 
sono , come gli olj , molte idrogenate. 

L’acqua, ad una bassa temperatura, agi- 
sce sulle materie vegetali come dissolvente j 
ma coll’ intervento di una dolce tempe- 
ratura , favorisce essa la fermentazione « 
la formazione dello zuccaro , ccc. , ccc. 

Le basi vegetali si uniscono agli acidi 
■vegetali, formando dei sali; ma esse alte- 
rano la maggior parte delle altre sostanze 
vegetali. Gli alcali agiscono principal- 
mente per mezzo del contatto dell aria: 
sembra, che in questo caso, determinino 
1’ assorbimento dell’ ossigeno. 

Gli acidi formano dei sali cogli alcali 
vegetali, e poca azione esercitano sulle al- 
tre sostanze vcgrtali , a meno che non. 
siano concentrarti. Il calore aumenta di 
molto la loro energia; l’acido nitrico agi- 
sce fortemente in tal manierale decom- 
pone quasi tutte queste Sostanze ; 1’ acido 
solforico le intacca c può dar diversi pro- 
dotti: qualche volta vi entra in combina- 
zione, e può formar dell’acqua a spesa dei 
loro principj; reagendo su di esse,, qual- 
che volta si decompone ci stesso, produce 
'acido solforoso , acido carbonico , ccc. ; 
altre volte , in fine , forma colla propria 
reazione una materia gommosa clic può 
t, convertire in zuccaro. 



LEZIONE XXL ' , 79 

Le sostanze vegetali reagiscono sui sali 
a una temperatura elevata, per l’eccesso 
d’ idrogene c di carbonio che contengono, 
unendosi questi corpi all’ ossigeno del sale 
decomposto col quale sono in contatto. 

Alcali vegetali. 

, . ì' .* *9 # ‘ ^ 

Si dà questo nome alle sostanze vegetali 
capaci di unirsi agli acidi e formar dei 
sali. La scoperta di queste sostanze rimonta 
soltanto al i8o5 , e devesi al signor Stc- 
ruerner ; molti chimici , dietro questi , si 
sono occupati di simili ricerche, e bentosto 
si assicurano che la piu parte dei vege- 
tabili la cui energia sull'azione animale è 
molto forte, e che possono fornire dei ve- 
leni più o meno violenti , devono queste 
notabili proprietà a basi alcaline. I signori 
Pelletier eCaventou ci hanno fatto cono- 
scere molte di queste sostanze ; è loro do- 
vuta fra le altre , la chinina , il solfato 
della quale è attualmente uno dei rime- 
dj più utili in medicina. 

Le basi salificabili indicate fino al pré- 
sente sono la morfina, la stricnina, la chi- 
nina, la cinconina, la brucina,la vera- 
trina, la delfina, 1’ eraetina , la picrotos- 
sina, la solamina e la cafeina. Le ultime 
quatti’o però non furono per ancoabba- 4» 

stanza constatate; molle altre non furono 
che semplicemente indicate come talida 
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■poter far parlare delle Las i salificàbili : 
sono queste la cicùtlna , della cicuta ; 
la dafnina , del dafne delle Alpi; l’ al- 
pina , della belladonna; là daturnia, dfcllo 
stramonio; T loscamina, del giusquiano 5 
l’aconitina , dell’ aconito , ecc. 

Tutte le basi vegetali sono solide, bian- 
ebe , amale o 'acri, poco o punto solu- 
bili nell’acqua , solubili nell’alcool; mo ti 
dei loro sufi sono più solubili, più rapidi, 
c più energici di esse: inverdiscono la 

tintura delle malve c delle viole; alcune 
sono cristallizzabili ; non saturano che 
piccole quantità d’acidi , eie loro com- 
binazioni sono cosi deboli che tutti gli 
• alcali ed anche la magnesia , le decom- 
pongono appropiandosi l’acido con cui 
r erano combinate. Esse tolgono pero gli 
acidi alla maggior parte degli ossidi non 

alcidiui. > ... , , 

Le basi vegetali , nici vegetabili che le 
contengono, son setnpre unite cogli acidi, e 
. ' devono, in generale, a questa combinazione, 
le loro proprietà medicinali o fienose. 

La morfina venne es.tra ita dall oppio dal 
, signor Stervernér; essa è bianca , amara, 
cristallizzata in aghi, quasi insolubile ocl- 
l’acqua fredda , solubilissima nell’alcool, 
si decompone col calore e dà i prodotti di 
materie vegetali azotate. Nello stalo di pu- 
rezza, non ha quasi alcuna azione sull eco- 
nomia animale ; ma quando è combinata 
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togli àcidi , diviene solubilissima e vele- 
nosa in certa dose. L’oppio non agisce già . 
soltanto per la morfina che contiene; i suoi 
effetti sono anche dovuti a un’altra base 
salificabile , chiamata narcotina. 

La chinina , sostanza alcalina e9trattat 
dalla china-china gialla., è bianca nello 
stato di purezza, quasi insolubile nell’acqua, 
solubilissima nell’ alcool ; combinata col 
1’ acido solforico , dà un solfato che si cri" 
stallizza in aghi argentini, e che diventano 
luminosi riscaldati alla temperatura dell'ac- 
qua bollente ; quando vengano confricati 
nell’oscurità , trovansi in allora carichi di. 
elettricità positiva. Gli acidi nitrico , ed 
acetico , formano colla chinina dei sali so- 
lubili e cristallizzabili : gli acidi ossalico, 
tartrico , e gallico , danno dei sali neutri 
insolubili. Il solfato di chinina c il solo fra. 
questi sali, il cui uso sia molto importante- 
Lo a’ impiega col più gran successo nelle 
febbri intermittenti; è prezioso particolar- 
mente per la costanza de’ suoi effetti. 

La cinconina , che si estrae da molte 
specie di china-china , e particolarmente 
dalla china-china grigia , è suscettibile di 
entrare in combinazione con molti acidi} 
le sue proprietà sono analoghe a quelle 
della chinina, sia nello stato di purezza» 
sia nello stato di combinazione cogli acidia 
si è del pari amministrata contro le febbri 
intermittenti ;ma isuoi effetti meno costanti 

Purea vqI,H - » ti 
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e meno energici , »e hanno ristretto di 
molto l’ uso. 

L ’ cmetina viene estratta dall'ipecacuana 
a cui essa deve tutta la propria energia . 
sulla nostra economia. Nello stato di pu- 
rezza l’emetina é bianca, polverulenta, 
inalterabile all' aria , poco solubile nel- 
r acqua fredda , solubilissima nell’ alcool; 
forma cogli acidi , combinazioni eli' essa 
non neutralizza mai; viene usala in medi- 
cina coinè un vomilorio violentissimo. I 
vomiti eh* essa provoca possono essere tan- 
to forti da cagionar gravi accidenti ed 
anche la morte. Nel caso d’ avvelenamento 
il miglior antidoto che si possa prendere, 
è un’ infusione, di noce di galla. 

La stricnina. Questa sostanza alcalina 
estratta dai stricni nei quali è in combi- 
nazione coll'acido igusurico, trovasi parti- x 
colarmente nella fava di sant’ Ignazio , 
nella noce vomica , c nel legno di vitalba; 
è accompagnata dalla bruciua in uria pro- 
porzione più o men grande. Nello stato di 
purezza è bianca , cristallina , i suoi cri- 
stalli essendo però così piccioli da doversi 
osservare colla lente : sono prismi a quat- 
tro facce. L’ amarezza di questa sostanza è 
cosi grande, che può comunicarne il. sapore 
a una quantità di acqua eguale a 600,000 
volte il suo peso ; è pochissimo solubile 
nell'acqua fredda c nell’ etere; per lo con- 
trario solubilissima nell’ alcool e negli olj 
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volatili ; satura gli acidi e forma sali ppr 
la maggior parte solubili e cristallizzabili. 
Questa sostanza alcalina è la più velenosa 
di tutte : nell’ avvelenare gli animali essa 
agisce sulla midolla spinale , c produce de- 
gli attacchi di tetano. 1 suoi sali sono al- 
trettanti veleni ancor più violenti ; un 
quarto di grano basta per uccidere un 
coniglio in due minuti- Non faremo ul- 
terior parola sulle basi saliGcabili vegetali; 
quelle delle quali ci resterebbe ancora a 
parlate sono state meno studiate c pre- 
sentano minor importanza. 

Acidi vegetali. 

Si dà questo nome a tutte le sostanze 
estratte dalle materie vegetali che conten- 
gono gli stessi principj di esse ; Je loro 
proprietà generali devono essere di Cam- 
biar in rosso la tintura del tornasole , di 
saturar le basi salificabili e di formar dei 
sali per mezzo di queste combinazioni. 

Questi acidi sono in gran numero ; pre- 
senteremo qui la loro nomenclatura , ma 
studieremo quelli soltanto la cui impor- 
tanza è maggiore. 

Acido acetico Acido mucico 

— Benzoico — Nanceico 

— Citrico # 

— Canfori co — Osali co 

— « Ellagicò — Oleico 
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Acido Fungico Acido Piro-citrico 



— Menispermico Acido della lampada 
_ Morico senza fiamma 

Tutti questi acidi non sono abbastanza 
constatati dall’ esperienza , c molti nomi 
differenti indicano indubitatamente lo stea* 
so acido die non fu abbastanza studiato. 
L’acido reumico , per esempio, non ha 
presentalo proprietà per cui debba distin* 
gnersi dall’ acido ossalico. 

I nomi di questi acidi derivano in ge- 
nerale dalla sostanza da cui piu ordinaria» 
mente si ottengono, o da cui furono estratti 
la prima volta. Cosi l'acido benzoico cavasi 
dal belzuino , l’acido citrico dal cedro, 
1' acido canforico dalla canfora, ccc- ecc. 

Tutti gli acidi vegetali sono senza colore, 
solidi , eccetto 1’ acido oleico ; la maggior 
parte arrossano il tornasole , ma alcuni 
assai debolmente. I sali che formano pren- 
dono differenti nomi derivati dall acido e 
dalla base : ^>cr conoscere il loro genere, 
basta cambiare la terminazione ico dell’ a- 



Margarico 

. Malico 

_ Meconico 
. — Mcllitico 



Gallico 




Cramerico 

Laccico 



— Piro-malico 

— piro-mucico 

— Piro-tartrico 
Reumico 

— Subcrico 
Succinico 

— Tartrico 

Acido del pseudochina 
(Stricno) 
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ddo in alo e aggiungere il nome di ciar 
scuna delle basi ( vegetali o minerali) per 
ottener la specie: cosi l’acido acetico fórma 
dei sali del genere acetato : é combinan- 
dosi colla potassa, forma un saie la cui 
specie si distingue col nome di acetato, di 
potassa. Da ciò si" scorge che avviene di 
questi acidi la >tessa cosa che si è osser- 
vata negli acidi « ilei sali minerali. 



Acido acetico re acetati . 



L* acido acetico~tra tutti gli . acidi vege- 
tali si é quello il cut aso è più esteso ; è 
quello pure che trovasi più abbondante- 
mente sparso in natura , e che preparasi 
più facilmente nelle arti j libero o combi- 
nato colla potassa , presentasi nel succhio 
di quasi lutti i vegetabili: il latte, il sudor 
dell’ uomo *e la sua orina ne contengono 
quantità sensibilissime; producesi nella fcr-‘ 
mentanone delle sostanze vegetali ed àsi- 
ni ali , nella Joro decomposizione a una 
temjperat»ra elevata , e colla reazione del- 
r acido nitrico, dell’ acido solforico, e de- 
gli alcali sopra queste materie- Tutti i li- 
quori alcoolici , diluiti quanto baita coti 
acqua ed eépostial contatto dell’ aria, si 
convertono gradatamente in acido acetico; 
in generale preparasi tanto colla distilla- 
zione dell' aceto ottenuto da differenti li- 
quidi vinosi , come decomponendo ii legno 
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dui quale ostiensi dpi carbone in vasi 
chiusi , c purificando 1’ acido misto d’olio 
empireumatico che si raccoglie da questa 
distillazione , come pure decomponendo 
l’acetato di soda coll’acido, solforico , o 
I’ acetato di rame col fpoco. L’ acido che 
ottieni con quest' ultimo processo è il più 
concentrato di lutti ; è conosciuto in cora- 
niercio sotto' il nome di aceto radicale. 

L’ acido acetico il più puro che si è pa- 
tatai ottenere , contiene ancora più del ia 
per o/o di. acqua. ; è senza colore , si cri- 
stallizza in masse alla temperatura di tre- 
dici gradi cd al di sotto: il suo -odore ó 
acutissimo , ma piacevole quando la quan- 
tità .dell’acido che si respira non è sover- 
chia. Agisce con forza sul tornasole e il 
suo sapor acido è marcatissimo ; riscalda- 
ti?, si volatilizza senza decomposizione, ed 
entra in ebolizione al di sopra dei i pò 
gradi ; sebben si' diffonda in vapori alla 
temperatura dell’ almpsfera , forma , con 
tutte le basi salificabili, dei sali., di alcuni 
dei quali soltanto si fa uso nelle arti. 

Quafri tutti m acetati sonosofubili ucl- 
1’ acqua ; e lutti vengono decomposti da- 
gli acidi solforico , nitrico , idroclorico 
eoe. Nello stato di natura non trovansi 
che gli acetati di potassa e d’ ammoniaca., 
il primo nei vegetabili , il secondo ne^- 
V orina putrefalla. 

— r *~ • ‘ 
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. Riporteremo qui i principali acetati 
usali nelle arti. 

• ’ - '1 f t * 

IV acetato dì potassa è bianco, ai cri- 
stallizza di /fieli menle in prismi ; è assai 
deliquescente $ appena si espone all’ aria' 
ricopresi immediatamente di piccole gocce 
di acquarsi prepara facilmente saturando 
la potassa coll’acido acetico. Questo sale 
viene impiegato nella medicina come fon- 
dente*, si cqnoscc sotto il nome di terra 
fogliata di tartaro, nome che deriva dal- 
l’ alcali di tartaro che impiegavasi nella 
sua fabbricazione. 

L'acetato di ferro preparasi discioglicn- 
do la limatura di ferro, il dculossido o il 
tritossido , coll’acido acetico. Gli acetati 
corrispondenti a questi tre stati del ferro, 
prendono i nomi di proto , deuto , e 
trito acetato di ferro ; quest’ultimo sale 
si può ottenere direttamente trattando il 
ferro metallico coll’acido acetico in con- 
tatto dell’ aria. Si fa uso di questo saie 
nelle fabbriche 'diatele dipinte , e di 
cappelli per le. tinture in nero. 

Gli acetati di rame % conosciuti sotto i 
■ nomi di verde bigio o verdetto ( sotto- 
dcuto-acctato ) , e di verdetto cristallizzato 
o cristalli di Venerc( deqlo-acetat» ) ven- 
gono impiegati amendue nelle -art i:il deuto- 
acetato è in cristalli d’ un verde azurro; 
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« velenoso , solubile nell’ acqua e ncl- 
1’ alcool : s’ adopra , oonie si è dello , per 
preparare I' acetato radicale. 

Il sotio-deulo-acctato è polverulento t 
di un verde pallido, meno velenoso del 
precedente ; usasi in alcune tinture , 
nella pittura all* olio , in farmacia pt r 
preparare ('impiastro divino , e in me- 
dicina come calerelico. 

Gli acetati di piombo sono , come i 
precedenti, in numero di due $ 1’ acetato 
c il sotto-aoetato. 

L’ acetato di piombo , chiamato altresì 
in commercio sai di saturno , o zuccaro 
di piombo , preparasi in grande quantità 
nelle arti; lo si ottiene con facilità facendo 
disciogliere l’ossido di piombo nell’acido 
acetico, concentrando il liquore e lascian- 
dolo deporrc. Con un leggero eccesso di 
acido acetico, questo sale si cristallizza fa- 
cilmente in prismi di una grande bian- 
chezza; si usa nelle fabbriche di tele di- 
pinte per preparare l’acetato d’allumina, 
clic si adopra come mordente; a tale ef- 
fetto si decompone il solfato d’allumina 
colla-celato di piombo; il solfato di piombo 
insolubile si precipita, e l'acetato d’allu- 
mina resta sciolto nel suo liquore. Que- 
sto sale' ita pure il suo uso in medicina. 

Il sotto acetato di piombo si prepara 
facilmente facendo sciogliere il litargirio 
(ossido di piombo ) nell’acetato di piombo 
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neutro ; questo sale verdisce la tintura di 
viole , si cristallina in laniiuc bianche od 
opache , è meno solubile del precedente': 
la sua soluzione viene decomposta dall’aci- 
do carbonico e ridotta da esso allo stalo 
di acetato neutro. Il carbonato di piom- 
bo si 'precipita ;• e lavando si ottiene il 
bianco di piombo o cerusa del quale si 

fa gran consumo nella pittura, 

* . *' 

* v ; \\ , . . / • • v • , •• 

Acido citrico. , 4 ' ' 

Quest’ acido si estrae dal succo dei li-i 
moni ; trovasi parimenti nel sugo del me- 
larancio e ad esso se ne deve la sua aci- 
dità , ed in tutti i frutti rossi misto col- 
1 ' acido malico. Qualche volta s’ Incontra 
nei vegetabili unito all’ossido di calcio,. 

L’acido citrico puro è bianco , cristal- 
lizzabile in prismi romboidali; il suo sapor 
acido è molto forte; diviene piacevole di- 
luito coll’ acqua , arrossa i colori azzurri 
vegetali, e il calore lo decompone: quando 
ai scalda in una storta , i prodotti volatili 
si condensano in un liquido oleoso cd iu 
un altro più leggere acidissimo , da cui si 
estrae 1* acido piro citrico ; la soluzione di 
acido citricosi decompone cdamtnuifa spon- 
taneamente anche in vasi chiusi con cura- 
Qucst’ acido usasi nella tintura; si pre- 
paran limonate secche piacevolissime, aro* 
attizzando i suoi cristalli, ridotti in poli 
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vére , con un poco di olio essenziale <U 
cedro, unendovi dello zuccaro polverizzato. 
E se si fa sciogliere questo miscuglio nel- 
V acqua si ha una limonata bella e fatta. 
Il caro prezzo dcU’acido.citrico è il motivo, 
per cui gli si sostituisce nella preparazione 
della limonata secca , l' acido tartrico il 
cui prezzo è molto minore , essendone 
però men piacevole anche il gusto. 

I sali che l’acido citrico forma unito 
alle basi non hanno alcun uso ; il citra- 
to di calce viene impiegato unicamente 
per aver 1’ acido citrico. 

Acido gallico. Quest’ acido trovasi u- 
nito al concino nei vegetabili, nelle noci 
di galla , e particolarmente nelle scorze a- 
stringcnti. Nello stato di purezza è bianco, 
cristallizzabile in aghi fini , setosi , debol- 
mente acido, più solubile nell’acqua a 
caldo che a freddo, solubilissimo nell’al- 
cool ; la sua soluzione esposta all’aria atn- 
mufia ; versata nelle soluzioni di deutos- 
sido , e di ti itossido di ferro produce un 
precipitato azzurro che passa al grigio scu- 
ro. Le stesse soluzioni vengono precipi» 
tate in violetto nerastro dall’acido galli- 
co unito al concino (inchiostro). Nella tin- 
tura e nella preparazione dell’iDchiostro si 
usa sempre unito al concino. I gallati o 
fcombiuazioni • dell’ acido colle basi, furo- 
sio poco studiate, c non hanno alcun uso. 

Acido ossalico . Quest’acido Qstratlo per 

V-. _ 



Digitaci 



LEZIONE XXI V . . , 9fc 
la prima volta dall’ acetosa , indi oltcnuto 
nói trattar lo zuccaro coll’ acido nitrico, 
preparasi attualmente tanto col far agire 

questui limo acido sull ’unìido direttameli te, 

come anche trattando questa sostanza ve- 
, gelale nella stessa maniera , ma profìt- 
tàndo dell’ acido nitroso , che si sviluppa, 
coll applicarlo alla fabbricazione deliaci-, 
do solforico. 

L acido ossalico si cristallizza in prismi 
allungati, bianchi . e trasparenti ; il suo 
sapore è fortissimo , cd arrossa i colori 
azzurri vegetali ; riscaldato, una parte si 
decompone, l’altea si sublima in cristalli, 
Nei laboratoi si fa. uso di quest’acido o 
dell’ossalalo d’ammoniaca per riconoscere 
la calce in diverse soluzioni; la di lui af-, 
finità per quest’ossidò è tanto grande, che 
lo rapisce agli altri acidi, e si precipita 
con esso lui Si usa parimenti nelle fab- 
briche di tintura, e neir<;conqniia dome- 
stica per cavar le macchie prodotte dar 
gli ossidi db ferro e dall' inchiostro. 

.Qssalali. S’ incontra io natura fossa- 
ti 0 di calce in molte Radici in molte 

scorte. Forma qualche volta nella ve- 

scica dell’ uomo, concrezioni durissime , 
sparse di punte e molto dolorose- 

L* ossalato acido, di potassa si trova 
Dell- oxalis e nel lumex. che si coltiva 
nella Svizzera per eslrarnc questo sale 
si è trovato, nelle- toghe di molti *it 
bili. ' 



I 
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L’ossalato di soda esiste nella ballila 
e produce la maggior parte della soda 
cLe si ottiene co\l‘ incenerimento di que- 
sta pianta. 

Nelle arti non si 'fa uso clic dell’ossa- 
lato acidulo» di potassa (bi-ossalato) ; si 
cristallizza con facilità, cambia in rosso 
la tintura del tornasole; è meno solubile 
dcll’ossalato neutro: s’adopra.per ravvivare 
il color del cartamo o rosso vegetale, per 
toglier le macchie d’inchiostro c di ruggi- 
ne"; quest’ultime scompajono più facilroen- . 
te coll’intervento di un, poco. di stagno: 
motivo per cui in via ordinaria si leva- 
' no mettendo, il sale in un cucchiaio di 
stagno. Questo ossalato c conosciuto in 
commercio sotto il nome-di sale d desiosa. 

L’ossalato d’ ammoni aca* neutro non 
s’ impiega che nei laboratoi ; e un reat- 
tivo sensibilissimo c preferibile all acido 
ossalico per scoprire la presenza della 
calce in tutte le sue soluzioni. 

L'acido tartrico si trova abbondantemen- 
te combinato colla potassa ; questa combi- 
nazione' che chiamasi crcmor. di tarlato o 
tartrato acido di potassa somministra tutto 
l aciilo tartrico che si consuma nelle arti. 
Quest’acido puro si cristallizza in lamine 
piuttosto larghe e riunite per oi'dinario sot- 
to la forma d’una crosta spessa. La di lui 
àcldità c grandissima, c col distillarlo prò» 
duce l’acido piro-t^rtrico ; l’acido nitrico 
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10 decompone , e lo converte in acido 
ossalico^ '» 

S’ adopra nella tintura, e per far una 
specie di limonata secca siccome 1’ ab- 
biamo già detto. 

Tartrati. Due soli di questi sali trovami 
ari natura, il tartrato àcido di potassa, e 

11 tartrato di calce: esistono entrambi nel- 
l’uva, l'ultimo però in poca abbondanza. 

Si usa nelle arti.il tartrato acido di po- 
tassa purificato, ancor misto però a qualche 
centesimo di tartrato di calce, e conosciuto 
sotto il nome di cremor di tartaro , per 
preparare il sale vegetale o tartrato di 
potassa, impiegato nelle farmacie; questo 
ò un tarirato' neutro; il tartrato di potassa 
e di soda, conosciuto in medicina sotto il 
nome di sale di seignette si estrae dal 
cremor di tartaro al pari dei seguenti : il 
tartrato di potassa e d'antimonio, sai dop» 
pio conosciuto sotto il nome di emetico; 
il. tartrato di potassa e di fèrro, che entra 
nella composizione delle preparazioni far- 
maceutiche chiamate palle di 'Nancy , tin- 
tura dì ftfcirte, di Lodovico , tartaro > ca- 
libato , ecc. Il cremor di tartaro viene 
impiegato in medicina solo o misto col 
borace : serve esso nella tintura di mor- 
dente pei colori; se ne ottiene la potassa 
pura nei laboratoi bruciandolo col nitro; 
è desso che produce la potassa ottenuta 
colla combustione delle feccicdel vino (al- 
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lume di feccia ). Si impiega pur il cre- 

uior di tartaro in altri usi. 

II tartralo acido di potassa puro è leg- 
germente acido; si cristallizza in prismi 
’ quadrangolari ; 1' acqua fredda non ne 
discioglic che un centesimo del suo peso, 
C I’ acqua bollente sei centesimi e due 
terzi i sottoposto alla distillazione , dà 
dell’acido pirotartrico , i prodotti delle 
materie vegetali , ed un residuo di sot- 
to-carbonato di potassa. 

Null’altro aggiungeremo a quanto si è 
detto sugli acidi e sui sali vegetali ; 
quelli di cui si c fatto parola sono i 
soli ebe vengono messi a contribuzione 
nelle arti , gli altri son meno interes- 
santi. Nella seguente lezione comincctfemo 
|o studio delle so&tanae vegetali neutre. 
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LEZIONE VIGESIM ASECONDA, 
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PELLE SOSTANZE VEGETALI NEUTRE. ) 




Zuccaro, — Proprietà generali. — Zec- 
cavo di canna e di barbabietole. — E i- 
dentico. — Sua pr epurazione in gran- 
de. — Canne spremute. — Loro uso comq 
combustibile. — Estrazione del succo di. 
barbabietole. — Il suo trattamento è 
come quello del succo delle canne . — 
Raj finamente dello zucchero. — Zucca • 
. ro candito. — Zuccaro d'uva. — Si trova 
in quasi tutti i fruiti. — Sue proprie- 
tà. — Miele. — Sua estrazione dagli al- 
veari. — Sue differenti qualità. — Mici 
velenoso - — Zuccaro cristallizzabile e 
zuccaro liquido contenuto nel miele. — ; 
Zuccaro delle diabeti . — Estratto - dall' 
orina dei diabetici. — Zuccaro dei fun- 
ghi'. — Mannite. — Sua’ preparati o* ìe — 
Sue pi'oprietà. — Aspàragina. — Sue 
prbprictà. — Amido. — Forma , la parte 
nutriente di molti vegetabili. — Sua pre- 
parazione. — Fecola dei pomi di terra t*— 
Proprietà ed usi dell' ùmido.— Gom- 
ena. — Vegetabili da cui si estrae. — 
ffpintnaarabica.^Gonima indigena.—. 
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Gomma del Senegal, — Proprietà. — . 
Usi' nelle arti. — ■ Nella medicina.— Só- 
s stanza legnosa. — Suo stato nelle pian- 
te — Compone ì Jìli , le tele , la carta , 
il cotone , ecc. — Sue proprietìc. — Zac - 
caro che se ne ottiene col mezzo del • 
l' acido solforico. 

T) 

JL^opo di aver esaminate le sostanze 
alcaline vegetali , gli acidi , e i sali vege- 
tati , ci resta di parlare delle sostanze 
Vegetali neutre; coinincererao il loro studio 
da quelle nelle quali l’ìdrogcne e l’ossigcne 
trovatisi in proporzioni convenienti pec 
formar l’acqua. Sono queste le diverse spe- 
cie di zuccaro, la manuite, I’ asparagina, 

la gomma, l'amido, e la sostanza legnosa. 

* » * * 

£uccaro. 

Si dà questo nome alle sostanze che 
possono subire la J erme illazione alcoolica 
messe che siano in contatto \:ql lievito. 

La specie -più importante del genere 
zuccaro c quella sènza dubbio ebe si co- 
nosce sotto il nome di zuccaro di canne. 
Si trova nelle arando, nelle barbabietole* 
nella cipolla, pel navone, ccc» ; egli è dalle 
due prime piante che viene estratto tutto 
lo zuccaro clic viene consumato. Il pro- 
tesso che viene scguitg per catrame!» è 
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Io stesso che praticasi per averlo dal sugo 
della canna da zuccaro , arimelo saccarife- 
ra . ,c da quello della barbabietola . La fabbri- 
cazione in grande dello zuccaro di barba- 
bietole venne introdotta da pochi anni; 
venne eccitata in Francia dalla carezza 
dello zuccaro coloniale, c si sostiene at- 
tualmente con minori vantaggi, attesa la 
riduzione al quartodel valore dello zuccaro. 

Le canne da; zuccaro sono una specie 
di canne che contengono tra i loro nodi 
una materia spongosa, piena di un liquido 
molto zuccherato. Si spreme questo succo 
introducendo le canne frammezzo a cilindri 
verticali ebe girano in senso contrario e 
vengono mossi col mezzo di buoi , e in 
alcuni luoghi mediante una macchina a 
vapore. Il succo vicn ratcolto in un serba- 
toio; si porta in una gran caldaja di ra- 
me in cui lo si fa scaldare rapidamente 
fino all’ ebollizione; vi si getta, un poco 
prima che sia giunto a questo grado di 
temperatura , un latte di calce ; al mo- 
mento deU’eholiizione si separa una grande 
quantità di schiume formate di materie 
vegetali, estranee allo zuccaro , c combi- 
nate colla calce. Il liquido sotto queste 
schiume è caldo; lo si ritira in due cal- 
dajc da evaporare , nelle quali 1’ evapo- 
razione si spinge a gran fuoco ; allora 
(in alcune fabbriche ove si lavora meglio) 
vi si aggiunge un centesimo circa di nero 




\ 

3 



/ 




Digitized by Google 



V- 



, 9 S LA CHIMICA 

animale; quando la concentrazione è giunta 
al punto in cui il siroppo segna 28 gradi 
all’ areometro , si chiarifica con sangue 
trasportato dall’ Europa in istato secco, il 
quale si stempera in una grande quantità 
di acqua all’istante di farne uso ; si eoa-» 
gola col calore e forma una specie di. re- 
ticella che raccoglie tutte le materie inso- 
lubili sospese nel spoppo ; sj getta tutto il 
liquido torbido sopra filtri col fondo guerni- 
to di lana; il troppo che vi scola c diafano 
c di un colore giallo fulvo ; se ne porta 
una parte in una caldaia di rame , piatta, 
fornita di un buco , la quale si vuota fa- 
cilmente facendola bilanciare. La concen- 
trazione del siroppo in questa caldàja vuol 
essere rapidissima , perciò, lo si eseguisce 
con gran fuoco. Quando il siroppo e con- 
centrato in modo da formare un/ filetto , 
allorché dopo di averlo compresso tra il 
pollice c l’indice , c allontanate le dita il 
filetto si rompe formando un uncino, si 
fa bilanciare la caldaja , lo zuccaro cotto 
cola in un vejrigeratojo ? nel 'quale si ver- 
sano successivamente più cotte , che ven- 
gono eseguite nella stessa maniera. Quan- 
do le cotte riunite si sono raffreddate a 
sufficienza, si versano in grandi tini, dove 
lozuccarosi cristallizza in due otre giorni. 
Quasi tutta la massa rimane solidificaia; 
si fanno molti buchi nel fondo del tino, 
p il mclasso scola a poco a poco , lascian- 
do lo zuccaro brutto a «eco, 
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Lo zuccaro (l’ordinario viene spedito 
in Europa nello stato in cui si ottiene col 
riferito processo; qualche volta gli si fa 
subire una riduzione per averlo più bian- 
co j chiamasi allóra zuccaro ridotto ,, si 
vende a maggior prezzo , e serve a co- % 
prire i pani nella’ riduzione dello zuc- 
caro raffinato in Europa. 

Tutto il combustibile impiegato nelle o- 
perazioni eseguite intorno allo zuccaro delle 
canne, si compone colle stessecanne spre- 
mute due volte tra i cilindri; esse acquista- 
no allora il nome di carme spremute ( ba- 
gasse). Si èriconosciuta la necessità di eco- 
nomizzare questo combustibile nelle colo- 
nie, perchè in molti luoghi non bastava 
per tutte le operazioni da eseguirsi intorno 
allo zuccaro; vi si pervenne sostituendo alle ' 
caldajedi ferro fuso, altre caldaje di rame, 
e cangiando la costruzione dei fornelli (i). 

La preparazione dello zuccaro di bar- 
JbaLTctolc non differisce da quella dello 
zuccaro di canne che nell’estrazione del 
succo ,^la manipolazione di questo è asso-, 
imamente la alessa, e si devono alle ricer- 
che fatte sulla fabbricazione dello zuccaro 

-r * \ t \ . .* • 

(i) La costruzione di un forno a doppia ca!-. 
daja che ho indicato nel Dizionario tecnologico, 
ccc . Bagasse, è siala introdotta ultimamente nfclìe 
colonie da! sig. di Gallard ; ella soddisfece per» 
fellamente allo scopo prolisso, <V ecònomi zzai'f, 

•1 combustibile, accelerando 1’ evaporazione. 
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di barbabietole i miglioramenti importanti 
che sono stati introdotti nella preparazio- 
ne dello zuccaro di canne , e nel raffina- 
mento dello zuccaro brntto (i). 

Per estrarre il succo delle barbabietole si 
puliscono le loro radici , si inducono in 
polpa col mezza) di una gràtugia , mossa 
dai cavalli o da una macchina a vapore; 
si comprime questa polpa in un torchio 
a cilindri o a vite , e se ne ottieue con 
facilità ’jo di. succo per ioo di barbabietole 
in peso. Il succo delle barbabietole ba 
molta analogia con quello delle canne , 
ma produce meno zuccaro, e sovente ne 
contiene appena il quarto. 

Lo zuccaro brutto ottenuto dalle canne 
c dalle barbabietole vien raffinato nel mo- 
do stesso: si fa sciogliere nell’acqua Re- 
gnale alla metà circa del suo peso); si fa ri- 
scaldare il stroppo , vi s’ aggiunge un deci- 
mo del peso dello zuccaro di nero animale 
( carbon d’osso polverizzato) f vi si getta 
in seguito sangue sbattuto nell’acqua e si 
fa bollire ; il sangue pel calore si coa- 
gula , e riunisce le particelle più fine del 
nero, si fa colare tutto il liquido per un Gl- 
tro di lana, il siroppo passa limpido e scolo- 
rato dal carbone; si fa cuocere in una calda ja 

CO Veggnsi la memoria , già citata , sur car- 
bòni o la loro applicazione al rafliuamento ed 
alla scolorimento dei liquidi , del sig. Pajrcn. A 
Parigi , presso Audio, IiLi.ijo. Prezzo lir. ilai. i. 
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a bilanciere ; c quando più cotfc si sono 
Tiunilc, in un rifrigeratojo , si versa in 
forine il liquido ancora caldissimo e che 
comincia a cristallizzarsi; la cristallizzazio- 
ne si compie da un giornoaU’altro;si fa sgoc- 
ciolare i line lasso; si versa sull’alto delia 
forma uni bollito di argilla e di acqua ; 
1’ acqua scolando lentissimanrente a tra- 
verso del# terra’,'* lava i piccioli cristalli 
di zuccaro la cui riunione forma una massa 
solida , che diviene bianca quando si è 
rinnovato il bollito di argilla ‘tre volte sul- 
1’ alto della forma. Si capovolge questa per 
far cadere il pan di zuccaro, il quale* si 
porta nella staffa perché si dissecchi. 
Lo zuccaro in tale stato è proprio oa- 
d’ essere posto in commercio. 

Lo zuccaro è bianco , solido, sonoro; i 
suoi cristalli non contengono quasi punto 
di àcqua di cristallizzazione; quando so- 
no regolari prendono il nome di zuccarn 
candito. Si hanno cosi lasciando cristal- 
lizzare in una stufla un siroppo di zuc- 
caro concentrato. Tutti conoscono il sa- 
por dello zuccaro c i suoi usi. 

Si trova in quasi tutti i frutti una spe- 
cie di zuccaro diversa da quella di cui ab- 
biamo parlatod’ùva principalmente ne con- 
tiene una quantità assai grande c tale d’a- 
vare indotto attentarne l’estrazione nel tem- 
po della carezza dello zuccaro in Francia , 
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prima che si ricavasse un vantàggio dal* 

lo 'zuccaro, delle barbabietole* 

Lo zuccaro d' uva non si cristallizza 
regolarmente, si depone in fórma di grani 
che si ammucchiano in tubercoli simili^® 
quelli dei cavoli Bovi. Il suo sapor fresco 
e zuccherino non è molto forte, e si rende 
necessaria una quantità di questo zuccaro 
doppia dì quella di zticcaro dftanne per 
comunicare' all'acqua un cgual sapore zuc- 
cherino. Si scioglie nell'acqua e nell’alcol, 
più a caldo che a freddo. Del resto le sue 
proprietà sono le stesse di quelle dello 
zuccaro di canna. Pel commercio non 
preparasi nè zuccaro nè siròppo di uva dac- 
ché lo zuccaro. trovasi a basso prezzo. La 
sostanza zuccherina che si ottiene trat- 

> i v • 

tando 1’ amido coll’acido solforico è ana- 
loga allo zuccaro di uva. 

Il miele è, come ognun sa , una sostanza 
zuccherina che le api preparano coi succhi 
che raccolgono sulle foglie e nei nettari di 
molti vcgetabifi,e che decompongono nelle 
collette dciiloro favi di cera. Non si sa 
ancora se ri miele .esista già formato nelle 
piante , oppure se sia il risultato di una 
modificazione apportata ai succhi dei ve— 
gelabili dalle api stesse. 

.11 miele vergine si ottiene lasciando sgoc- 
ciolare , a un dolce calore, i favi dai quali 
si sono tolte le pellicole di cera che chiu- 
dono le loro cellette* Questa miele è il 
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più puro*, e quello che si ottiene colla pres- 
sione è di qualità inferiore. Lo si purifica 
con un processo analogo a quello che si 
segue nella chiarificazione dello siroppo 
dello zuccaro. Si ottiene la cera dei favi 
pressi c spogliati coll’ acqua dal miele 
che ritenevano, chiudendo questi favi in 
sacchi di tela, ed immergendoli nell'acqua 
bollènte. La cera si fonde , passa a tra- 
verso dei fori , e si raccoglie alla super- 
fìcie del liquido , ove si congela col raf- 
freddarsi : i sacchi ritengono gli embrioni 
c le impurità. 

La qualità del miele varia a seconda 
delle piante in cui le api l'hanno raccolto: 
i miele di Mahon , di Cuba , del monte 
lineilo , del monte Ida, sono i più stimati : 
sono bianchi liquidi, e diafani: i mieli 
di Narbona edel Gutincse han minor va- 
lore ; essi presentansi in masse bianche e 
granellose ; per ultimo i mieli di Breta- 
gna sono i meno stimati; il loro colore è 
ro$so bruno e il loro sapore spiacevole. 

I mieli di alcuni paesi hanno delle pro- 
prietà velenose, bali sono quelli che s’ in- 
contrano in alcuni luoghi del Brasile. 

Si osservano due specie di zuccari nel 
miele: l’una, cristallizzàbile, c analoga allo 
zuccaro di uva; 1’ altra, incristallizzabile, 
rassomiglia allo zuccaro liquido delle can- 
ne. Questi due zuccari uniti ad una mate- 
ria aromatica, compongono i mieli di buona 
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qualità; gli altricontengono inoltre della» 
cido , un' poco di cera , e qualche volta 
ancora degli embrioni. Si deve attribuire 
a quest' ultima sostanza la proprietà che 
hanno di putrefarsi spontaneamente. 

Zuccaro dei diabeti . Questa sostanza 
zuccherina trovasi in grande proporzione 
nell’ orina delle persone attaccate da dia- 
bete. Questa singola^ malattia fa evacuare 
ad un solo individuo» fino a trenta due 
litri di orina al giorno; la natura di que- 
sto liquido è totalmente cangiata, non ha 
quasi più odore e il suo sapore è dolce. 
Essa fermenta alcoolicamcnte, e produce 
spirito di vino messa in distillazione. Lo 
zuccaro che sene ottiene ha dell’analogia 
collo zuccaro d’ uva; ma talora è quasi in - 
sipido. Il sig. Thénard ha estratto più di 

Q uìndici chilogrammi di questo zuccaro 
all’ orina di un diabetico, nei corso della 
sua malattia. 

. Zuccaro dei. funghi. Questa sostanza 
che,si ottiene col manipolare a più riprese 
1’ estratto dei funghi coll’alcool, è bianca, 
cristallizzabile, lùcno zuccherina dello zuc- 
card di canne, e avente nel resto le pro- 
prietà degli altri zuccarii , 

j Manniie. Questo principio immediato si 
ottiene dalla manna; di cui forma la più 
gran parte , facendola sciogliere a caldo 
iteli’ àlcòol, e lasciandola deporre col raf- 
ffeddam^tó. Questo processo ripetuto, dà 

1 V 
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un deposito formato d’ aghi cristallini , 
solido , bianco , inodoroso, di un sapor 
dolce , che è la mannite. 

L' as paralitici, trovata nell'asparago da 
'Vauquelin, è solida, incolore, cristalliz- 
zabile in prismi ; il suo sapore è fresco 
e nauseante.,*' 14 . » ;■ n - •• ■ 

L 'amido forma la parte nutritiva dei 
semi, delle gramigne e dei legumi ; dei 
pomi di terra , delle castagne , dei ma- 
roni: un gran numero di vegetabili con- 
tengono in proporzioni più o meo grandi 
questa sostanza. Lo si ottiene ‘dal frumento 
« dall’orzo acciaccati, dai grani danneggiati, 
c dalle farine guaste} e basta a tale effetto 
di far fermentare queste sostanze Stempe- 
rate nell’ acqua, di lavare a molte riprese 
il deposito che si forma sul fondo delle 
conche, e di farlo passare per uno. staccio 
fino. 

La fecola dei pomi di terra 6Ì prepara 
ridocendo’ questo tubercolo in polpa, la- 
vando questa sopra un fino staccio , e 
riunendo il deposito che si forma al fondo 
del liquido stacciato. Questa- sostanza , 
purificata colle lavature e disseccata non 
è che puro amido; differisce dall’amido 
dei grani soltanto per la sua forma, che 
è granellosa e cristallina. 

L'amido puro è bianco, polverulento, 
insipido, insolubile^ senza odore, suscet- 
tibile di prendere l' apparenza della gomma 
Payen poL IL li 
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c di divenir solubile nell’ acqua mediante 
una legger torrefazione. 

Gli usi dell’ amido sono numerosissimi} 
forma la maggior parte della farina, c per 
conseguenza del pancjusasi come sostanza 
alimentare sotto raoltè forme: egli è que- 
sto principio che divenendo zuccherino 
colla germinazione dell’ Orzo e colle altre 
operazioni delle birrerie, produce il liquida*, 
vinoso col quale si prepara la birra. La, 
reazione dell’ acido solforico sull’amido dà 
una materia zuccherina simile allo zuccaro 
di uva, e da eòi si ottiene colla fcrroeh- 
tazione uria gran parte dell'alcool che im- 
piegasi rtelte arti. Serve pure l’amido- a 
dal-e ai pannoìini una consistenza mag- 
giore: l’amido, aromatizzato forma la pol- 
vere pei capelli; compone, quasi puro, o 
leggermente torrefatto, tutte le sostanze fe- 
culee conosciute sotto i nomi di lapìoka , 
sagort , arrow-root , ccc. L’ amido s’ a- 
dopra pure per far la colla di pasta; nella 
preparazione dei confetti, e in molte mi- 
nuzie delle arti d’industria. 

La gomma è uno dei più abbondanti 
princippmmcHiati dei vegetabili; si trova 
essa in tutte le parti delle piante erbacee, 
in un gran riumcro di radici, di steli le- 
gnosi, di frutti,- c in tutte le foglie. Que- 
sta sostanza scola spontaneamente dal tron- 
co c dai rami di molti alberi; si dissecca e 
b indurisce all aria: le immense foreste di 
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/•limosa del Senegal forniscono .una quan- 
titJ considerevole di gomma arabica. Gli 
alberi fruttiferi a nocciolo producono una 
gomma più colorata che si chiama somma 
indigena-, gomma degli astragali del- 
1 'sola d! Creta., e di altre isole che la 
Circondano è conosciuta sotto il nome di 
gomma del Senegal. Il seme del lino e le 
radici delle malvacee danno colla loro 
decozione una materia gommosa usata 
nelle arti e nella medicina. 

^ La gomma presentasi in forma di pic- 
cole massc rotondate da una parte, c pia 
o men concave da irai tra; il suo color va- 
riai lastro* 3 ^ 0 fUlV ° a * ' biaac “ Ie 8gcrraenta 



Questa sostanza si usa in molti modi 
ne le artij mista colia colla forte, entra 

nella composizione dei cappelli di feltro e 

dei cilindri di stamperia; si upisce a molti 
colon all'acqua per renderli più solidi e 
piu brinanti; se ne fanno molte colle per 
° e 5 1 medici, inaine, l’ introducono 
nei siroppi e in molte bevande a motivo 
delle sue proprietà dolcificanti. 

La sostanza legnosa è il principio im- 
mediato il più universalmente sparso in 
natura; forma esso la parte fibrosa solida 
tei e ni e di tutte le piànte; travasi in 
tutte I* parti de. vegetabili, nelle radici, “ 
nea tronchi, nelle foglie, nei fiori, nelle 
semente; estratto in urtato filamentoso dal 
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canape e dal lino, forma i fili, e tele e 
la carta che con esse si fabbrica; in uno 
stato tìsico dilferpute forma il cotone, ecc. 

Nello stato di purezza, la sostanza le- 
gnosa è solida, insipida, senza odore, di 
* un bianco sporco: la, reazione dell acido 
solforico diluito a caldo produce con que- 
sta sostanza, una materia zuccherina simile 
a quella dello zuccaro di uva. 

Nella seguente lezione , ci occuperemo 
dello studio delle sostanze vegetali che con- 
tengono r idrogene in una proporzione 
maggiore di quella necessaria per formar 
!’ acqua col loro ossigene: queste sono gli 
olj , le resine , la cera , ecc. 
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V 

LEZIONE YENTESIMATERZA. 

DELLE SOSTANZE VEGETALI NEUTRE NELL* 
QUALI L* 1D EOCENE È IN PROPORZIONE MAG- 
GIORE DI. QUELLA NECESSARIA PER FORMAR 
X ACQUA COi: LORO OSSiGBNE. 




Oìj grassi. — Pnoprietà generali .-—Loro 
V composizione.— Stato naturale. -Estra- 
zione — Olio d'ulivo. — Olio vergine . — 
Suo uso nella fabbricazione del sapone. - 
. Suoi differenti usi. — Falsi/ìcazionedcl- 
l' olio d' uliva. — Olio di mandorle 
dolci. — Mezziper rilevarla. — S de pro- 
prietà. — Sua estrazione . — Olio di na- 
vone . — Stia estrazióne . — Sue pro- 
prietà . — Suoi usi.— Olio di ricino V — 
Sue proprietà. — E velenoso quandp è 
agro— Olio di lino. — Sua estrazione. - 
Suoi~usi .—Olio di papàvero. — Sua 
estrazione.— Suo iùt{.— Olio di noce.— 
Sua estrazione . — Olio di canape. — 
Olio di’ noci moscate.' — Butirro di 
cacano.— Sue proprietà — Suoi usi . — 
Saponi — Loro composizione . — Loro 
varietà — Teoria della saponificazio- 
ne. — Sapone mormorato . — Contiene 
minor quaràità di acqua del sapone 
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bianco. — Usi particolari del sapone 
bianco.— Olj essenziali. Cause dell' odo- 
re dei vegetabili aromatici. -Loro estra- 
zione. — Pro prietà. — S pirite. — Acq u c 
aromatiche. — Linimenti. — Usi degli olj 
essenziali. -Resine. — Stalo naturale nei 
vegetabili. — Estrazione. — Preparazio- 
ne.— Proprietà. — Usi . — Colofona.— 
Sapone giallo. — Trementinadi Cliio . — 

È la più apprezzata . — Differenti prò - 
.* dotti resinosi ottenuti dalla trementina. 

- Resina liquida . — Pece secca.— Pece 
nera. — Suapreparazione . — Catrame. - 
Sua preparazione — Suoi usi. — Nero 
di ffamo. — Come si ottenga. — Gomme- 
resine. — Denominazione impropria.— 
Loro composizione. - Estrazione .- Pro - 
■prietà. — Usi.— Gomma ammoniaca . — 
Assa fetida.— Euforbia— Gvmmagot- 
ta. — Sua utilità nella pittura.- Mirra. - 
Olibano.- Vapore aromatico chespurule 
all'azione del Calore.- — Aloe. — ■ Gomma • 
lacca . — Balsami. -Loro composizione 
Loro varietà. Balsamo deiPerù . — 
Balsamo di Tolu. — Belzuino.— Sua 

estrazione. — Sue proprietà. Suoi usi 

Gomma elastica. — Sua estrazione. — 
Sua preparazione nell' America meri- 
dionale . — Sue proprietà utili. — Suoi 
usi . — Caoutciiouc fossile o bitume ela- 
stico. — Cera. — Sua composizinne.,—. 
Suq stato nei vegetabili.— Sua e^tra’, 
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zionedallcbacche della myrica ceri fera. - 
Dalle arnie delle api . — Formazione 
della cera -, — Sue proprietà. — Sua 
composizione . — Suoi usi . — Canjora.- 
Fiene estratta dal latirus cauvphora. — 
Sua preparazione. -Raffinatura. — Sue 
.proprietà. — Fenomeni del suo contatto, 
coll' dequa. — Suoi usi , 

^^ueste sostanze comprendono gli olj, le. 
rasine, 1’ alcool, glitten, ècC; contengono 
tutte una grande quantità di carbonio e 
spno combustibilissime. Sono per la mag- 
gior parte solubili nell’ alcool, c pochis- 
simo o affatto insolubili nell’ acqua. 

Gli olj sono di due specie: olj grassi o . 
fissi , ed olj volatili o essenziali. 

pii olj grassi sono fluidi alla tempera- 
tura ordinaria , leggermente colorati in. 
giallo, più leggeri dell’ acqua,, di un sapor 
debole, soventi spiacevole; hanno pochis- . 
simo odore. Sono composti di una sostanza . 
liquida anche al di sotto dello itero, e di 
una sostanza concreta alla temperatura or- 
dinaria: queste due sostanze trovatisi pure/ 
• nelle materie, grasse animali; la prima chia- 
masi oleina , . dalla parola Ialina oleum - 
( olio ) , e ciò a motivo della sua consi- 
stenza oleosa; r altra fu chiamata steurina . 

dalla parola greca che significa scva M 

perchè la di lei consistenza rassomiglia &■» 
quella di questo corpo grasso,. 
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Questi olj contengono di piu un poco 
4i materia colorantc-.secondo l'osservazione 
di Sausurrc gli olj grassi possono assorbire 
fino a cento quaranta cinque volle il loro 
volume di gas ossigene : questo assorbi- 
mento che in alcune circostanze può esser 
rapidissimo) ha suscitato spontanee com- 
bustioni ed incendi accidentali, 1 che non 
furono mai per tal modo cagionati dagli 
olj disseccanti. 

11 Gli Olj grassi s’ incontrano quasi unica- 
mente nelle sementi dalle quali si otren - 
goi.o in grandissima quantità. Si perviene 
ad estrarneli’ macinando le sostanze ehc IL 
contengono, e sottoponendoli , gli uni a 
freddo , gl i altri a caldo . ad una^ forte 
pressione , avendo distrutta preventiva- 
rli eh te in alcuni la muCilagine che conte- 
nevano. '' " 1 j^./. * " 1 * 

-’L 'olio d uliva, contenuto nei frutti del- 
1 ’ ulivo ( olea europea ) presenta molte va- 
rietà secondo - la situazione in cui I ulno 
vegeta cd il modo di preparazione: se ne 
ottengono in tutti i casi ;mo!te qualità. 
J/ olio Vergine è quello che proviene dnl- 
1’ espressione a freddo dellè ulive non fer- 
mentate. L’olio comune vien estratto in 
seguito dalle stesse ulive , facendole bol- 
lire nell’acqua, e raccogliendo 1’ olio che 
sale alla superficie di questo liquido. L olio 
delle ulive, fermentate non viene estratto 
se non dòpo di aver distrutto una parie 
rV • ! > **■ 
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delle materie vegetali colla fcrmctitazionc. 
È questa la più inferiore qualità , (a quale 
conserva un sapor dispiacevole , e facil- 
mente divien rancido. 

L’ olio d’ulivo vien impiegato in grande 
quantità nella fabbricazione del sapone : £ 
suoi usi come sostanza alimentare sono suf- 
ficientemente conosciutijserve a raddolcire 
gli sfregamenti nei pezzi delle piccole mac- 
chine , e i movimenti negli orologi; se ne 
spargono le corde degli strornen ti , dette 
corde di minugia, per renderle lisce e tra- 
sparenti; unito alla cera forma il cerotto. 
Il valore dell'olio d’ulivo essendo maggiore 
di quello di tutti gli altri olj , si falsifica 
talora in commercio con essi , e special- 
mente coll’olio. di papavero , questa frode 
può essere scoperta mediante il nitrato 
acido di mercurio, che rende concreto l’o- 
lio d’ulivo lasciando gli altri liquidi. Il 
sig- Rousseau ba ultimamente indicato un 
altro metodo; consiste esso nello in lerce t-^, 
tare il filo conduttore d’ una pila voltaica 
debolissima , con una piccola sottocoppa 
ripiena d’ olio , e sperimentare la condu- 
cibilità di quésto liquido col mezzo della 
deviazione d’un ago magnetico. L’olio 
d’ ulivo puro è debolissimo conduttore 
deir elettricità , mentre gli olj dei semi 
la conducono assai bene. 

L 'olio di mandorle dolci estratto dalle 
sementi àcìì’amjrgdalus comuni s, è di co* 
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lor bianc^ verdastro, di un odore analogo 
a quello delle mandorle; divien rancido 
prontamente all’aria; non viene usato quasi 
che nelle farmacie per preparare il sapone 
medicinale , il sapone ammoniacale , le 
emulsioni , e le pozioni oleose. 

L’olio di navone , estratto dal navone 
( brusiteci ìiapus') , ha l’odore dei croci- 
feri : il suo colore è giallo e la sua visco» 
sita molto forte. Ottenuto direttamente con- 
tiene esso materie vegetali che contribui- 
scono a carbonizzare gii stoppini delle 
lampade ; si purifica cartonando questa 
stessa sostanza con una piccola quantità 
d acido solforico concentrato. Quest’olio 
viene impiegato nelle illuminazioni, e nella 
fabbricazione dei saponi verdi; se ne in- 
troduce una certa quantità nei saponi detti 
d’olio -d' ulivo. 

Oliò di ricino. Quest’olio che si ottiene 
dal riaìnus comunis , è giallo verdastro^ 
inodoroso, di un sapor scipito leggermente 
acre ; la sua agrezza s’ accresce notabil- 
mente quando invecchia all’aria; contiene 
però esso un principio volatile acre , del 
quale si libqì’a , dopo la pressione , facen- 
dolo bollire nell’acqua. L’olio acre di ri- 
cino è velenoso, e purga violentemente; 
lo si deve proscrivere dalla medicina. 

L olio di lino è disseccante, bianco ver- 
dastro, di uu odore deciso ; lo si estrae 
dalla semente del li mini usituLissimumy è 
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di ùn grand’uso nella pittura, entra nella 
composizione delle vernice grasse: per que- 
sti tisi lo si rende più seccativo facendolo 
bollire sul litargirio, del quale ne scioglie 
una certa quantità. Serve a preparare l’in- 
chiostro di stamperia; a quest’effetto , Io 
si £$ condensare al fuoco , e si mischia 
col nero di fumo e coll’arcahso/ie (resina). 

L 'olio di papavero si estrae dai semi 
del papaver somniferunt ; esso impiegasi 
nella pittura dopo di avello. reso essiccante 
Col litargirio. Quando è preparato con cura 
si usa come alimento , e qualche volta lo 
si mischia coll’olio d’ uliva. Nello stato 
brutto , forma una materia prima dell’il- 
luminazione a gas ; e, purificato coll’acido 
solforico, lo si brucia nelle lucerne. 

/L'olio di noce viene estratto dalla noce, 
frutto del juglans regzc;prcparato a freddo 
s’impièga come alimento; ottenuto a caldo; 
Serve per l’illuminazione e per la pittura. 

L’ olio di canape , estratto dal seme 
della canape, cannabis saliva , usasi nella 
preparazione del sapon molle, nella pit- 
tura , e nell’ illuminazione. 

L’ olio di noce moscata o butirro dì 
noce moscata , estratto delle noci , o nyr- 
ryslica moscata , ha una consistenza bu- 
tirrosa. Contiene esso sempre un poco di 
olio essenziale e il suo odore è soavissimo.; 

Olio o butirro di cacao. Questa sostanza, 
concreta ha un color bianco giallastro ì 
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quando è ben preparata ha un sapor dolce 
e piacevole. Si estrae datle sementi del 
theobroma cacao ; adoprasi nelle farma- 
cie per preparare pillole , bolli , suppo- 
si torj , «c. < 

l" 

Saponi. 

Si ottengono questi composti manipo- 
landò gli olj grassi , o le grasse animali 
colla soda o colla potassa. In alcuni pae- 
si , vi s'aggiunge della resina: e nelle 
farmacie si preparano i saponi ammonia- 
cali mischiando a freddo la materia grassa 
( olio di mandorle dolci ) coll'ammoniaca 
liquida. 

La maggior parte del sapone che si con- 
suma preparasi coll’olio d’ulivo misto col- 
1’ olio di cavoli rape, e colla soda; è il 
sapone che si vende generalmente in Fran- 
cia, in Ispagna, ed in Italia. In Inghil- 
terra, ed in Germania si fa uso più co- 
munemente dei saponi di sevo e di gra- 
scia. In Fiandra e nel Belgio si adopra 
più ordinariamente il sapone di potassa e 
d’olio di papavero con eccesso d'alcali 
(s a pon verde). La saponificazione dell’olio 
d’ uliva colla soda, c generalmente degli 
olj colla soda c colla potassa, consiste nella 
reazione della soluzione alcalina sulla ma- 
tèria gmssar Questa reazione converte la 
stearina q l’oleina jn acidi stearico «d 

f . / / *» TU ’* ' 
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oleico ^ che , combinandosi coll'alcali, for- 
mano un oleato cd un storca to di potassa 
o di soda. Si produce di più una piccola 
quantità di sostanza solubile, cui si diede 
il nome di principio dolce. Non ci è dato- 
di poter qui discorrere tutti i particolare 
che accompagnano la fabbricazione de? 
diversi saponi , ci limiteremo pertanto-, 
ad indicarne i caratteri particolari. 

Il sapone preparato colla soda e col-, 
l’olio d’ uliva puro o misto, è bianco o< 
mai morato, secondo la sua preparazione. 
Il sapone marmorato contiene circa ses- 
syitaquattro centesimi di materia grassa, 
trenta di acqua, esci disoda. Questo sa- 
pone non può contenere 1’ acqua nella 
stessa quantità del sapon bianco, mentre 
in tal caso non riescirébbe il colorito op- 
portuno; il fabbricatore è obbligato dai gir 
una. composizione quasi costante-; è per 
questo solo motivo che io si deve preferire- 
al sapon bianco: quest'ultimo che chiamasi' 
anche sapone in pezzi, contiene , quaran- 
tacmque centesimi circa di acqua , c in- 
quanta di materie grasse e quattro di so- 
da ; si può far entrare nella sua composi- 
zione una quantità d’ acqua ancor ma», 
giorc : riesce, cosi, più bianco c sembra - 
aver la stessa consistenza. I compratori 
possono dunque essere ingannati dall ap- 
parenza. Del resto questo sapone è pretc- 
nbile- per imbiancare i tessuti delicati , 
Payen voi . //. ,3 
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come i meritili, il tuli, o per gli oggelfi 
i cui colori son poco resistènti. Conviene 
a tali usi a motivo eh’ esso non contiene 
sensibile eccesso a alcali , essendo stalo 
lavato nella sua preparazione. 

Olj essenziali. L’odore che sviluppano 
tutti ii vegetabili aromatici è dovuto agli 
olj essenziali, i quali si trovano in tutte 
lo loro parli: si ottengono colla distilla- 
zione e l’intervento dell’acqua: la pianta 
■vien immersa in questo liquido alla tem- 
peratura dell'ebollizione , ed il vapor del- 
l’acqua che si forma porta con sé l’olio 
essenziale nel refrigeralorio. Vi succedeva 
condensazione, e i due liquidi ottenuti in- 
sieme vengono separati dalla loro diversa 
gravità; l’olio soprannuota e l'acqua si 
leva di sotto. 

Tutti gli olj essenziali sono fluidissimi, 
caustici , odorosi , acri c volatili. Sono 
quasi tulli più leggieri dell'acqua ; molti 
di essi son colorati in giallo , in verde, o 
in bruno; entrano in ebollizione ad una 
temperatura più alta di quella per l’ ac- 
qua. Quando presentano una grande su- 
perficie all’aria, e che vi si accosta un 
corpo infiammato, prendono fuoco e bru- 
ciano spandendo un fumo nerastro. 

Tutti gli olj essenziali si sciolgono in 
piccola quantità nell’acqua e in una mag- 
giore nell’alcool; la soluzione alcoolica di 
olio essenziale è chiamala spirilo , e la so- 
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frizione acquosa , acqua aromatica. Tulle 
le toro soluzioni alcoohcltc vengono de- 
composte dall’acqua, die unendosi all’al- 
cool, precipita l'olio in uno stato di 
grande divisione, e biancastro; questo mi- 
scuglio offre un aspetto lattiginoso. Si sa 
clie gli olj essenziali possono unirsi alle 
basi salificabili, quantunque tali combina- 
zioni siano state poco studiate. Questi com- 
posti non sono molto intimi ; motivo per 
cui si sono designati col nome di lenimenti. 
Il composto di questa natura che più si 
conosce, e formato d’olio essenziale di 
trementina è di soda j si usa in medicina. 

Gli olj essenziali disciolgono la canfora, 
le resine , e la gomma clastica e si uni- 
scono cogli olj grassi in tutte le propor- 
zioni. Queste proprietà furono inesse a pro- 
fitto} si sciolgono facilmente nell’ etere. 
E principalmente nella qualità di aroma 
che si impiegano quasi tutti gli olj odoriferi; ' 
ciascun conosce l’odore più e metto pia-, 
ccvole degli olj essenziali , u essenze , di 
gelsomino , di rosa , di fior d’arancio , di 
bergamota , di cedro , di cannella , ec. eg. 

» f . 1 *i r 

Resine. 

i • ,• 

Queste sostanze sono le secrezioni del 
succo di molti alberi cd arbusti ; si rac- 
colgono lasciandoli trasudare dalla scorza, 
d col praticare delle incisioni por delcruu- 
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na r ne lo scolo. Tulte le resine ottenute in 
questo modo sono miste coll’olio essenziale 
in una proporzione p'ù o inen grande ; c 
forse non sono esse che una modificazioiìe 
di questo: gli olj essenziali infatti, assor- 
bendo nell’ària una grande quantità d’os- 
sigene, si condensano e divengono analoghi 
alle resine. 

Per depurare le resine dall’ olio essen- 
ziale che contengono, si fan riscaldare in. 
una Storta; l'olio si volatilizza e si con- 
densa nel recipiente; la resina resta nella 
storta.' Trattando in questo modo la tre- 
mentina che si estrae dal pinp marittimo, 
l’essenza di trementina si separa colla di- 
stillazione , e la resina o colofonia forma 
il residuo. 

Le resine sono solide, fragili, più o 
meno lucide, inodorosc, soventi insipide, 
c qualche volta acri ; il loro colore è quasi 
, sempre un giallognolo ; sono insolubili 
nell acqua solubili nell'alcool, nell etere, 

’ c negli olj. Sciolte nel primo di questi 
liquidi, formano le vernici rollo spìrito eli 
.vino , alle quali si dà il nome particolare 
di ciascuna resina. In soluzione negli olj 
compongono Invernici grasse; le soluzioni 
aicdolichc vengono intorbidate dall acqua, 
cb e precipita la resina sotto la forma di 
un’ emulsione lattiginosa. 

. La maggiov parte delle spslanze resinose 

v/ngono impiegate nella terapeutica, al* 
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cune hanno usi particolari ; la colofonia, 
a cagion d* esempio , è utile ai musici , 
per far che i crini dell'archetto stiano ade- 
renti alle corde di molti istromenti ; la 
stessa resina viene impiegata per prevenire 
l’ossidazione nelle saldature che si fanno 
collo stagno. La «uà-solubilità negli alcool! 
fa sì ch'ella s’impieghi nella preparazione 
del sapon giallo. La trementina entra nella 
composizione di molti mastici a caldo , 
dei saponi gialli; serve a preparare molti 
prodotti di cui farem parola. 

Le differenti trementine che circolano 
In commercio vengono da molti paesi ; 
quella di C.hio è la più stimata; è di co- 
lor bianco leggermente giallastro , di un 
odor forte, e d’una consistenza di miele; 
il suo sapore è acre ed amaro; si usa in 
medicina , e per preparare l’essenza fina 
di trementina , la colofonia , ec. 

La trementina che si ottiene in Francia, 
e particolarmente a Bordeaux , dai pini 
marittimi, produce molte sostanze resinose 
usitatissime; quella che si raccoglie diret- 
tamente dagli alberi, chiamasi trementina 
brutta. Le porzioni che si rappigliano sui 
corpi degli alberi , e che staccatisi nell’in- 
verno ,«si chiamano resina liquida. Se ne 
separa la trementina pura facendola sco- 
lare col calore a traverso un filtro di pa- 
glia. Distillando la trementina, si ottiene, 
come si disse , la colofonia o pece secca 

1’ olio essenziale. 
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La pece nera si prepara distaccando 
col fuoco la trementina aderente alle ma, 
tèric insolubili , ài filtri di paglia , ec., in 
un forno il ei suolo è. in pendenza. H 
catrame si ol tiene quasi nello stesso modo, 
colla diti cren za che la carbonizzazione sj 
eseguisce all’aria bbera a somiglianza del 
legno ordinario nelle foreste. 

La trementina alterata dal calore , e 
l'olio em pneumatico che proviene dalla 
decomposizione del legno, scolano insieme 
in una fossa d? pietra cotta scavata sotto la 

piatlaforroa nella quale succede a car o 

nizzazione. Si sa ebe il catrame serve prin- 
cipalmente per Spalmare i legni dei va- 
scelli , delle barche, e di, tutti gli oeget i 
destinati a rimaner imrpersi nelPacqua o 
esposti all’ umidità. Si ottiene ancora un 
altro prodotto colle materie resinose co- 
muni, e i residui delle operazioni falle 
sulla trementina , questo si e il nero di 
fumo-, si prepara lasciando bruciare tali 
materie in una caldaia , e facendo passare 
il fumo assai, carico di carbonio che pro- 
viene da questa combustione , m camere 
guarnite ditela. Il carbone estremamente 

diviso strascinato dal fumo , si depoue su 
tutta la parte interna della carogra; si ia 
cad.’re battendo la tela , e « po»»e in com- 

mercto. 

t,e altre materie resinose di commercio 
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sono: la resina animata, il balsamo di co- 
pabu , il balsamo della Mecca ; questi ul- 
timi due hanno grandissimi usi in medi- 
cina : la resina copale; essa forma le ver- 
nici grasse, c collo spirito di vino , le più 
solidi-; la resina elcmi , la sandracca che 
serve per impedire che la carta s’imbeva 
dopo di essere stata raschiata sulla super- 
fìcie , ed il sangue di drago , che entra 
nella composizione delle vernici e delle 
materie per pulire i denti. 

Gomme resine . 

Si Ja impropriamente questo nome a un 
miscuglio di resina, d’olio essenziale e di 
materia vegetale, che t contenuta nei con- 
dotti dei vegetabili. Si fa scolare coll’in- 
cisione e si rende solido coll’evaporazio- 
ne. Una parte delle gomme resine è solu- 
bile nell’acqua, un’altra nell’alcol ; il loro 
sapore è acre, c il loro odore è forte; sono 
.opache e fragili. J loro colori e le altre 
loro proprietà sono variabili. Le seguenti 
gomme-resine sono le sole delle quali si 
fa uso , e generalmente in medicina. 

La gomma, ammoniaca d un color giallo 
.pallido, d un odor debole e spiacente. 

L assa fetida il cui odore è fetidissimo* 
sebben piaccia singolarmente ai gatti (1), 

(i) Inatti sembrano fiutare coopiacere quest'o- 
tre che ci sembra tanto spiacevole $»i larajanu 
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In medicina vien^ riguardata come un 
potente antispasmodico. 

L’ euforbia , giallastro, inodoroso, acre* 
irritante fortemente 1 organo dell odorato, 
estratto in Egitto da Weuphorbia offìcina- 
narum et aniiquoruw, il galbunum , di un 
color rosso all’esterno, e biancastro in- 
ternamente, acre, amaro, di un odor forte. 

La gomma gotta , bruna all’ esterno , 
giallo-rossastra internamente, che dà un 
color giallo bellissimo, usala nella pittura 
e in medicina. 

La mirra, d’ un color giallo-brunastro» 
amaro , un po’acre, d’un odor piacevole. 

L 'olibano, incenso degli antichi, gial- 
lastro, fragile, d’un saper amaro, e span- 
dente nel bruciare un odor piacevole. V iene 
impiegato d’ ordinario come profumo. 

L ’ aloe è un ^ucco segregato dall 'aloe 
ìsoccotrina e dall ’ aloe -perfoliata , albero 
delle graudi-Indie; l’aloè succotrino , e 
l’aloè epatico si usano in medicina. L aloe 
non serve che nella medicina di veteri- 
naria. . ' ' . 

La gomma lacca ha un color rosso gial- 
lastro, è senza odore, trasparente, astrin- 
gente c amara; estraggonsi da essa molte 
lacche colorale che adopransi nella tin- 
tura. Questa resina entra essa pure nella 
composizione di molte vernici , del I 9 ma- 
tite litografiche , cc. 

■ \ 
sull’ assa fetida . e sembrano Toleraene imbrattar» 
per sentirla più fortemente. 
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Balsami. 

I balsami sono composti di resini , d,i 
acido benzoico^ qualche volla di olio es- 
senziale e di altre sostanze il belzuino 
e lo storace sono solidi ; il balsamo del 
Perù , il balsamo di Tòlù , e lo stirace 
sono fluidi. Questi ultimi contengono del-.- 
l’olio in rilevante proporzione. > , 

II balsamo del Perù si ottiene dall’al- 
bc?o chiamato miroxillon verùiferum , 
che cresce nel Messico c nel Perù; sco- 
la esso per le incisioni , e qualche volta 
si’ prepara concentrando la decozione del- 
la scorza e dei-rami. 

Il balsamo di Tolù è liquido quand’ é 
fresco'; acquista esso gradatamente urrà 
consistènza c cìivien solido , e frangibile; 

Questi due balsami vengono impiegati 
nelle preparazioni farmaceutiche. 

Il belzuino V estrae per incisione dal 
liiurus benzoe che cresce in molte con- 
trade dell’ India , e da alcuni altri alberi ; 
'è solido , di jun color rosso bruno che pr<S- 
senta piccoli grani o lagrime conglome- 
rate , di un color, giallo biancastro; quan- 
do lo si getta sdif carboni accesi spande 
vapori biancastri di un soavebdorc. Vie- 
ne impiegato nella medicina; entra nelle 
preparazioni- cosmetiche ; é se ne estrae 
1’ acida benzoico; t . • ; 
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Caoutchouc. 



Questa sostanza conosciuta sotto ij nome 
di gomma elastica, viene estratta col mezzo, 
di incisioni , da molti alberi dell’Anicrica 
meridionale, e delle Indie orientali; ne 
sorte un succo lattiginoso che acquista una 
consistenza assorbendo fossi gene dell'aria. 
Si cola chiesto succo in una forma della 
figura di un pero, a diversi strati e riprese 
facendolo disseccare di njan.o in mano. 
Quando ne risulta, uno strato sufficiente- 
ine nte grosso , si rompe la forma e lo si 
fa sortire in pezzi da un’apertura prati- 
cata nella estremità più acuta. Il eaout- 
cliouc incontrasi in molti vegetabili misto 
con altri principi immediati ; sembra egli 
stesso composto di dde sostanze, una fluida, 
V altra liquida. Le sue qualità lo rendono 
utile in molte- arti ; quando se ne taglia 
una lista c ebe la s’immerge nell’ acqua 
bollente , si rammollisce e diviene capace 
di saldarsi con sé stessa per modo ebe 
avvolgendola intorno ad un piccolo cilin- 
dro, se ne formano tubi forati i quali sono 
elastici e impermeabili. Si trae profitto ben 
anche da questa proprietà per lutare 1<? 
giunture di alcuni apparati di chimica : è 
notoria la grande elasticità del caoutchouc* 
il quale prende una rilevante estensione* 
quando lo si lira, e si rimette proaUme,n 
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nel primiero suo stato. Impiegasi per fai* 
palle clasticbc ; serve di frequente negli 
ufficj e presso i disegnatori per distruggere 
le tracce della matita di carburo di ferro 
(miniera di piombo); sciolto nell’ olio en- 
tra nella composizione delle vernici alle 
quali impedisce lo scagliarsi ; si fa discio- 
gliere nell’ essenza di trementina , c facen- 
done svaporare l’olio essenziale , si mo- 
della sotto differenti forme per preparar- 
ne alcuni utensili di chirurgia. 

Nel Derby-Shire y in Inghilterra , si è 
trovata una sostanzi minerale che presenta 
le proprietà fisiche del caoutchouc , e gli 
si diede perciò il nome di caoutchouc 
fossile ; si chiama anche bitume clastico. 

Si è scoperto ultimamente un simile caout- 
chouc in Francia nei contorni di Angers, 
in mezzo ad una roccia , alla profondi- 
tà di 35 tese ; I' elasticità di questo è 
maggiore di quella del caoutchouc fossile , 
d’ Inghilterra. 

v Cera. .< 

La cera , attesa la sua composizione , 
può essere considerata come un olio con- 
creto ; è assai sparsa in natura : fa parte 
idei polline di tatti i fiori, ricopre 1j pcU , 
licola esterna dello prugne , delle pesche, 
e di motti altri frutti ; entra nella campo* 
siziuiic delia fecola verde di molle piacisi . 
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la vcrnire che si osserva sulla superficie 
di molte foglie contiene cera, 

II myrica cerifera , che viene dalla Lui- 
giana , contiene una ragguardevole quan- 
tità di cera , la quale si fa scorgere sulla 
superficie delle bacche di quest'arboscello. 
La si estrae da esse facilmente mettendole 
nell’ acqua bollente e schiacciandole : il ca- 
lore mette, in fusione la cera la quale si 
porta alla superficie del liquido, d’onde 
si leva coi cucchiai , si fa passare a traver- 
so una tela , si “fonde di nuovo , quando 
è rappresa, per scacciarne L’ acqua che ri- 
tiene. Un albero sol-o può darne fino a 3 . 
chilogrammi , ciò che equivale ah quarto 
delle bacche raccolte. La maggior parte 
della cera che trovasi in commercia yica 
preparata negli alveari , come si disse par- 
lando del miele. Si é supposto che gl’in- 
setti la trovino bell' e formata , esistendo 
essa in tiretto in/un gran numero di ve- 
getabili ; ma 1’ esperienza dcL sig. Ilubert 
proverebbe il contrario. Ha egli osservalo 
che alcune mosche , nudrite soltanto di 
zuccaro , hanno prodotta molta cera. 

La cera estratta dagli alveari edepurata, 
è bianca , frangibile , insipida j un po’ più 
leggere dell’acqua , spargente poco odore, 
È insqlubile nell’acqua, brucia con faci- 
lità , divìen bianca col contatto dell'aria 
umida e di una soluzione di cloro. Si scio, 
glie in piccole proporzioni ncll’cUre, e neb> 
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l’ alcool a caldo, c in maggiore quantità 
negli olj essenziali e negli olj grassi. Può 
formar sapone colla potassa e colla soda. 
Il sig. John crede esser ella composta di 
una sostanza iluida, c di un’altra solida, 
come gli altri corpi grassi . 

Gli usi della cera sono molti; combinala 
coll’olio d'ulivo forma il, cerotto; alcune 
candele sono formate intieramente di ce- 
ra; i lìsiologisti se ne servono per in jet- 
tare i vasi. Si preparano con essa tutti 
i pezzi di anatomia ; colla cera si mo- 
derano figure e molti altri oggetti. 

Canfora.. 

Questo principio immediato dei vegeta* 
bili trovasi unito ad un olio essenziale in 
inulte piante della famiglia delle labbiàte; 
in molte specie di laurus vi è quasi puro, 
e si è dal laurus curii phot a clic si cstra# 
la canfora pei bisogni del commercio. Si 
ottiene col mezzo della distillazione facendo 
riscaldare con acqua il legno del laurus 
tagliato in pezzi. Per depurare la canfora 
brutta estratta ili questo modo, si fa ri- 
scaldare con molta precauzione in matrac- 
ci di vetro ; essa fondesi e si volatilizzÀ 
condensandosi sotto forma solida sulla, 
parte supcriore dei mati’acci. 

La canfura pura è solida, bianca, se- 
milucida , lievemente clastica all’ordine- 
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^•ia lempira Im a , un poco più leggere 
dell'acqua. Il suo odore è forte , e ! il 
suo sapore acre. 

Se si gettano sull'acqua piccoli fram- 
menti di canfora, si agitano essi seguen- 
do un movimento vorticoso sensibilissi- 
mo ; e quando si colloca verticalmente 
an cilindro di canfora nell'acqua, iu mo- 
do che una parte resti fuori del liq’j do, 
si rompe a poco, a poco alla superficie 
dell’ acqua pel movimento d’ andirivieni 
che dessa le comunica. 

La canfora si evaporiz^a nell'aria alla 
temperatura ordinaria , e si sublima in 
piccoli cristalli trasparenti , nelle boc- 
cette in cui si conserva. S’ accende con 

t. t 

facilità e brucia senza residuo. Comuni- 
ca all’ acqua un odor fortissimo , sènza 
sciogliervisi in modo sensibile ; per lo 
contrario è solubilissima nell'alcool} ne- 
gli oli fissi , e negli essenziali. 

La canfora in soluzione nell'alcool , o 
nell’acquavite, si usa esternamente c: par- 
ticolarmente qual tonico potente } se ne 
fa uso frequente nella medicina veteri- 
naria, Nella seguente lezione ci occupe- 
remo della fermentazione c dei prodotti 
che ne derivano. 
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LEZIONE VENTESIMA QtJ \ RTA, 

DELIRE MATKJ^K' COLORANTI, FERMENTAZIONI^ 
ALCOOL, ETERI. 
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$talo naturale delle materie coloranti . — 
Loro proprietà .• — Il loro colorito è, di- 
strutto dal cloro. — Cause di questa al- 
terazione. — La loro unione cogli ossidi, 
forma le lacche. — Cartamo . — Estra- 
zione di questo color rosso . — Sue prò - 
. ) prie là. — Emetina. — Estratta dal legno 

di campeggio. — Suoi caratteri .- — Sue 
proprietà — Azione degli acidi e degli 
alcali . — Indaco . — Piatite che lo cou- 
tehgono.—Loro varietà. — Estrazione 
dell'indaco. — Sue differenti qualità . — 
Sue proprietà. — Suoi usi . — Fermenta- 
zione. — Se ne distinguono quattro spe- 
cie. — 1.° Fermentazione zuccherina — * 
Circostanze nelle quali succede ' — Sua 
applicazione all arte di fabbricar la 
Urrà , e di distillare. — 2.0 Fermenta- 
zione alcoolica • — Circostanze che la 
determinano. — Lievito o fermento. — 
Sua azione sui liquidi zuccherini. — 
'ra. —Sua preparazione. — Birra 
spumante.— Olio essenziale di luppolo. 
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—Dà il gusto alla birra. — Vino. — For- 
mato per la fermentazione dell'uva pi- 
giala. — Preparazione del vino bianco. 
—Abboccato del Ano.— Sua causa pro- 
babile.— Sidro .—Sua preparazione . — 
Sidro di pere. — Frutti da Sidro — 
Kirs.— Alcool di patate. — Acquavite 
di grano.— Rhum. — Spirito di vino . — 
Fermentazione degli zuccari di latte e 
dei diabeti. — Distillazione. — L alcool 
è formato r%d vino. — Sperienza che lo 
prova. — Teoria della disfi illazione dei 
vini.— Lambico continuo . — Alcool di 
commercio.— Suoiusi- — Alcool pui'o. 
Sua preparazione . — Sue proprietà . — 
Suoi usi nei labo ratei. — Eteri.— Lorc* 
preparazione. — Etere solforico.— S ue 
proprietà. — Suoi usi. — Gocce ili 
Inaila. — 3 .° Fermentazione acida. — 
Formazione dell' acido acetico. — Pre- 
parazione dell'aceto . — Suoi usi nell * ? 
arti e nell" economia domestica . — 4- 
Fermentazione putrida. sdi matti io 
animali). 

•• >'• 7 "-" f . 

ìe materie coloranti vegetali sono as- 
sai nunrìero.se, e si rinvengonoin t utte le par- 
ti delle piante, he più comuni sonoie ver- 
dine gialle ,c le rosse. Nel loro stato naturale 
non sono inai isolate, ma trovami- sempre 
riunite molte insieme, * spesso condiate 

■*' - * 
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con altri principj immediati dei vegeta- 
tili. La loro separazione perciò presenta 
sempre molle difficoltà. 

L' emetina , il rosso di cartamo, l’in- 
dico , e il carmino sono le sole materie 
coloranti che ai sono potute estrarre nello 
stato di purezza. 

Tulte le materie coloranti sembrano es- 
sere inodorose, insipide, solide, decompo- 
nibili al fuoco , come le altre materie ve- 
getali ,_ alterabili pel contatto dell’ aria 
umida c della «luce viva ; molte vengono 
anche del tutto scolorate dai raggi del so- 
le , tra le quali il rosso di cartamo. Una 
temperatura di i5o a 200 gradi fa Ioto 
subire un’ alterazione simile a quella dei 
raggi [solari. • . 

Quasi tutte le materie coloranti di- 
-sciolgonsi nell’ acqua , cd alcune soltanto 
nell’ alcol, nell’etere, e negli olj. Gli acidi 
e gli alcali sebben diluiti moltissimo col- 
1* acc[ua , fanno variare il loro grado di , 
colore. Neutralizzando gli uni o le altre, 
si ritorna il primiero colore, a meno che 
l’alcali o 1’ acido non siano stati impiegati 
nello stato di una grande coqcentrazionei 

11 cloro agisce fortemente su tutte le ma- 
terie coloranti , distrugge sempre il loro 
colorito , e lo converte in una specie di 
giallo fulvo'; l’indico stesso, che è uno 
dei colori pio solidi , passa prestamente 
dall'azzurro il più intenso al giallo di pa- 
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glia. Il cloro li altera per tal modo appro* 
pelandosi 1' idrogene delie materie colo- 
ranti : perciò non si possono restituire nel 
loro 6tato primitivo dopo questa reazione. 

La maggior parte degli ossidi metallici 
formano colle materie coloranti altrettanti 
composti" insolubili , e li precipitano per- 
cjò dalle loro soluzioni. Queste combina- 
zioni prendono il nome di lacca ; d’ordi- 
nario preparansi versando nel liquido co- 
lorato una soluzione d'allume, indi si 
decompone questo sale aggiungendo una 
bastante quantità di sotto-carbonato di po- 
tassa, di soda , o di ammoniaca. 1/ acido 
solforico del solfato d'allumina portasi so- 
pra 1’ uno di questi alcali , 1 allumina si 
precipita, c con se trascina la materia co- 
lorante: egli è questo precipitato che costi- 
tuisce la lacca. 1} carbone , in un particoi- 
lare stato di divisione, precipita le materie 
coloranti nello stcssp modo, ma con molta 
maggiore energia ; di ciò faremo parola ìq 
seguito parlando delle materie animali. 

Rosso di cartamo . 

Questa materia colorante si estrae dal 
fiore del carihamus line lori us, pianta an- 
nua coltivala in Egitto, in Ispagna, e nel 
Levante; si lava il fiore nell’ acqua cor- 
rente, per disciogliere tutta la materia co- 
lorante gialla chcaccompagn^ il cylof rossa. 
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Quando l’acqua della lavatura non si co- 
lorisce più sensibilmente, si mette il fior* 
in una soluzione di sotto-carbonato di sò- 
da, composto di una quantità di questo sale 
di peso eguale al suo , sciolto in cinque a 
dieci parti di acqua. Dopa un' ora di ma- 
cerazione alla temperatura ordinaria, si fa 
passare il liquido a traverso di una tela 
chiara, indi si aggiunge una quantità di 
acido citrico bastante per saturare, ed arn- 
iche di più, tutta la soda ; vi s’immergono, 
matasse di cotoUe. La materia colorante 
rossa si unisce prontamente al cotone , 
questo si lava c si fa scioglier di nuovo la. 
materia colorante in un'altra soluzione di 
sotto-carbonato di soda. Si precipita di 
nuovo coll’acido citrico, ed essa raccoglicsi 
sul fondo del vaso. Si toglie colla dccan- 
tazionc il liquido chiaro sopra nuotante; si 
• fa disseccare ad una dolce temperatura: è 
dessa allora assai intensa , suscettibile di 
prendere un riflesso color di rame metal- 
. lico, e si può conservar lungamente in. 
Vasi cbipsi. Questo colore è alterabilissimo 
sotto di versi agenli;è insol ubi le nell’acqua,' 
C nell’alcol; gli acidi lo ravvivano senzu 
scioglierlo , mentre 1^ potassa ,' la soda^ 
i loro sotto-carbonati 1' ingiallii scopa dÀ;'. 
sciogliendolo, 
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< Emetina. 

Qucsta'sostanza viene estratta dal legno 
di campeggio ,'dcl quale forma la materia 
colorante ; questo legno lo si prende da 
un albero ebe cresce a grande altezza in 
molte colonie dell’America, d’onde si derir 
va in grande quantità per impiegarlo nella 
tintura. L'emetina pura è cristallina , di 
un bianco rosalo , di un sapore amaro, un 
poco astringente ed acre. Si scioglie nel- 
1* acqua bollente , che colorisce in rosso 
citrino ; questo colore diviene giallo col 
ratlre.ddamento , e ritorna rosso col farli» 
riscaldare, tJn poco di acido 1‘ ingialli- 
sce tosto , indi passa di nuovo al rosso - . 

La potassa e l’àromoniaca fan cambiare 
in rosso di porpora la soluzione di emetina; 
una maggior quantità di quésti alcali la fa 
passare all’azzurro violaceo , indi al rosso 
bruno , c finalmente al giallo bruno. Essa 
è allora decomposta , e gli acidi non ri- 
pristinano più il suo colorilo pritniero. 

Questa sostanza non viene impiegata nel- 
le arti in istato di purezza; ma siccome essa 
forma 11 principio colorante del legno di 
campeggio , così si trova in tutte le tin- 
ture che si estraggono da questo legno coi 
mordenti : quelle che p*u ordinariamente 
vengono applicate sono M* violetto e il nero. 
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Indaco . 

f 

Questa materia colorante non si è rin- 
venuta fin’ ora se non nelle piante dei 
generi isatis , nevium\ ed indigoj’cra ; si 
estrae essa da quest' ultima , la quale fa 
parte delle leguminose e comprende molte 
specie. - 

Nell’Egitto, al Giapone , alla China, 
alle Indie, a Madagascar, c nelle colonie 
d’ America, coltivasi particolarmente l’in- 
daco, indigofeva tino torta , il cui indaco 
è meno apprezzabile, ma più abbondante; 
l'indigojera disperata che si coltiva aGua- 
<$imala ; più grande , più legnosa-, il cui 
indaco c molto stimato; finalmente V indi - 
gofera argentea che dà poco, indaco, ma 
di qualità superiore agli altri due. 

Per estrar I! indaco , tagliasi la pianta 
giunta che sia allo stato di maluranza; si 
lavano le foglie e si collocano in un gran 
tino con una quantità d’ acqua cHe basti 
per coprirle intieramente; si mantiene in 
questo liquido mediante tavole poste al 
di sopra di esse. Si eccita ben presto una 
fermentazione in tutta la massa ; questo 
liquido si carica di un cojór, verde c di- 
viene leggermente acido; si mette in con- 
tatto coll’aria , moltiplicando le sue su- 
perficie coll’ agitazione, finché il colore sia 
divenuto azzurro.JÈ necessario porre gran 
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tura per non oltrepassare questo termine, 
perché l’indaco diverrebbe bruno , e sa- 
rebbe bruciato. Si aggiunga una quantità 
d’ acqua di calce bastante per facilitare 
la precipitazione dell’indaco; si depone 
esso, c si lava per decantazione; si lascia 
«gocciolare , indi si Fa seccare all* ombra. 

L’ indaco preparato in questo modo tro- 
Vasi nel commercio in tre qualità diverse: 
l’ indaco qualimala o flore è il meno im- 
puro , e perciò il più caro; 1’ indaco del 
còlor di rame , così chiamato , perchè 
prende un colorito analogo a questo me- 
tallo , quando si frega coll’unghia; final- 
mente l' indaco di carolina, che è il meno 
stimato. Il primo è più leggero dell' acqua 
c vi soprànuota; gli altri due più pesanti 
precipitansi al fondo. Nei laboratoi si giun- 
ge a deputare completamente l’indaco, fa- 
cendolo sublimare a una temperatura ec- 
citata in un crogiuolo coperto di platino 
O d’ argento. 

L’ indaco puro ha un aspetto cristallino; 
c solido , inodoroso, senza sapore , inal- 
terabile all’ aria, solubile nell’ alcool bol- 
lente , da cui in parte si precipita col raf- 
freddamento. Riscaldato si sublima in par- 
te; ma se la temperatura vien elevata con 
celerità fino al rosso, l’ indaco si decom- 
pone, si gonfia, brùcia con una fiamma 
bianca, c produce un carbone Voluminoso 
che si può ridurre in ceneri. 
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t/ acido solforico concenfrato scioglie 
facilmente l’indaco in polvere ad una tem- 
peratala di quaranta gradi. Questa solu- 
zione è di un. bell’ azzurro quando 1’ acido 
solforico è puro; s’ adopra per scoprire la 
quantità di cloro sciolto nclf acqua , o 
combinato all’ idrato di calce; egli è purè' 
con questa soluzione che si tinge in az- 
zurro di Sassonia. 

Gli usi dell’indaco sono importantissimi; 
egli dà un colóre azzurro solidissimo che * 
si applica facilmente sui panni, sulle di- 
verse stoffe , ecc. ; si usa nell’ imbianca- 
mcntb dei pannolini , per modificare una 
legger tinta gialla , e farli comparir più 
bianchi. Sciolto nell’acido solforico, forma 
il liquore per provare il sotto- cloruro di 
calce : questa soluzione diluita coll’acqua 
c saturata colla creta, forma 1' azzurro li- 
qu.do che s’ adopra negli usi famigliar!. 

Fermentazione . 

"Viene chiamata con questo nome una 
reazione spontanea che si eccita in diverse 
sostanze vegetali* o auimali, è dà luogo a 
nuovi prodotti. Si distinguono quattro sorta 
di fermeutazione : la fermentazione zuc- 
cherina , la fermentazione alcoolica , la 
J erme illazione acida , e la fermentazione 
putrida. Nella prima si produce zuccaro , 
nella seconda alcool, nella terza acido *ce- 
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tico, e la quarta genera prodotti compii* 
cati,d' un odore più o meno infetto. Quanto 
alla fermentazione clic veniva distinta col 
nome di fermentazione panaria ,ò evidente 
che c composta della fermentazione alcoo- 
lica , e della fermentazione acida,' produ- 
ccndosi alcool ed acido acetico quando si 
fa levare la pasta del pane. 

La fermentazione zuccherina succede in 
molte circostanzejsi mette a profitto questa 
• fermentazione d'a tempo immemorabile per 
la preparazione dei liquori spiritosi coi 
grani , o con altre sostanze amilacee. I 
distillatori inglesi c scozzesi preparano da 
moltissimo tempo l’acquavite di grani 
col seguente processo. 

Si fa germogliare la-; quarta parte sola 
del grano destinato a quest' uso ; la ger- 
minazione converte in sostanza zuccherosa 
una parte dell’ amido.Si mischia il grano 
che ha germogliato, coll’altro,' in una vasca 
in cui s’ introduce dell' acqua che si ri- 
duce gradatamente, rimenando di conti- 
nuo, ad una temperatura vicina all' ebol- 
lizione. Si copro questa vasca, e si lascia 
reagire il miscuglio per alcune ore. Si pro- 
duce una specie di fermentazione il cui 
risultato è la conversione di quasi tutto l’a- 
mido del grano in zuccaroj il liquido della 
vasca è allora disposto a subire la fer- 
mentazione alcoolica. 

•u 11 sig* tU Sausurrc hai osservato che 
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l’impasto d’ ami do, abbandonato a sè stesso 
per un certo tempo , si copriva di muffa 
e produceva una Certa quantità di materia 
zuccherina. Il sig. Dubrunfaut, di Lilla, ci 
ha fatto conoscere che l’impasto di fecola o 
d’ amido mescolato a caldo con una certa 
quantità di orzo germogliato, subiva un' 
immediata fermentazione da cui risultava 
la conversione dell’ amido in sostanza zuc- 
cherosa.* 

Si -sa che i fabbricatori di birra, nella 
germinazione dei loro grani, non possono 
convertire in zuccaro che una parte della 
materia amilacea j ma se si volesse otte- 
nere tostamente una decozione di questi 
grani , una gran parte dell’ amido non 
potrebbe^ fermentare ; e se si lavasse a 
ireddo , 1’ amido resterebbe'insolubile; fi- 
nalmente non c ebe col seguire i pro- 
cessi della, tempra che si giunge a -render 
solubile Zuccherino quasi tutto 1 amido. 
Si deve, pertanto conchiudere che durante 
la reazione spontanea^ nella vasca, ove si 
opera la tempra , 1’ amido sì converte in 
zuccaro. 

. ' . . . . 4 .* * -. V J • ' • V 

, Fermentazione alcoolica ; *4 

' 4 - s o ^ ~ '*• • • *. 

Questa fermentazione succede ogni volta 
che si metton irf contatto 1’ acqua, Io zu- 
caro, ed il lievito, sotto una conveniente 
temperatura. Avviene qualche volta che la 
Payen voi. IL 
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fermentazione zuccherina precede Io svi- 
luppo dell’ alcool: questo fenomeno ha po- 
tuto far credere la conversione diretta del- 
1' amido in alcool. 

Il lievito o fermento che gode della sin- 
goiar proprietà di determinare la fermenta- 
zione alcpolica nei liquidi zuccherati, si se- 
para da molti di questi liquidi stessi durante 
1’ atto della fermentazione. È dalla birra 
chesi estrae più particolarmente, e in que- • 
sto caso essa' contiene una piccola quan- 
tità di amido c d’ ordeina ; del restò è 
sempre formata d’ ossigene , d’ idrogene 
e d’ azotò. Secondo le sperienze del sig. 
Thénard , essa agisce involando una pic- 
cola quantità d’ ossigene a ciascuna mole- 
cola della materia zuccherata , col suo 
carbonio, e col suo idrogene; rotto una 
Volta l’equilibrio tra leproporzioni dique- 
sta sostanza, i suoi principi reagiscono l’un 
sull’ altro j il movimento continua, e si 
svolge successivamente alcool e gas acido 
carbonico il cui sviluppo più o men rapido 
rende la fermentazione più o meno tumul- 
tuosa. Risulta dalle sperienze del sig. Gay- 
Lussac che , senza una piccola quantità 
d’ ossigene' libero , non potrebbe la fer- 
mentazione alcoolica aver principio nel 
«rigo dell’ uva , perche la materia che deve 
dar origine al fermento non può formar 
questo se non combinandosi col l’ossigenc. 
Quésta osscryaziòne ha concessa la spie- 
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g^zione di ciò che succede ridia conser- 
vazione di molte sostanze col processo di 
A ppert, processo che indicheremo parlando 
delle materie animali. 

,,, ■ • " ■ k- 

_ , ; 

Birrai 

Abbiamo veduto come i fabbricatori di 
birra ottengono dai grani, e specialmente 
dall’orzo, un liquido zuccherino ; vi ag- 
giungono in proporzione più p men grand* 
del luppolo, ne fanno uua decozione , p 
quando questa è raffreddata alla tempp. 
ratura di dodici o quindici gradi, vi ag-, 
giungono un poco di lievito temperato in 
tutta la massa del liquido. Subito dopo 
la fermentazione comincia a manifestarsi, 
<p produce una specie di effervescènza che 
porta alla superficie una schiuma in gran 
parte di lievito. A capo di un certo tempo 
ai diluisce nuovamente questa nel liquidq; 
si travasa in, quarti a larghe imposte, che 
si collocano sopra piccole tinozze., La f^r-t 
tentazione continua in questi vasi , e 1’ 
acido carbonico che si sviluppa, strascina 
àlla superficie , e fa passare a traverso 
delle imposte, la maggior parte del lievito 
che si separa. Quando è finito il movi- 
mento della fermentazione tumultuosa, la 
birra e fatta. Si travasa in altri quarti \ si 
chiarifica con un’ addizióne, di gelatina 
( colla di pesce) che si precipita combi- 
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nnndosi colla materia astringente 4 e ^ lup- 
polo. La birn* , così preparata , ritiene 
ancora materia zuccherina, e fermento in 
soluzione. Una lenta fermentazione succede 
nelle bottiglie dopo che sì . è travasata ; 

1’ acido carbonico, che non può sprigio- 
narsi, resta unito al. liquido, e rende la 
birra spumante separandosi alfaprirsi della 
bottiglia. 

fi gusto particolare della birra 'dipende, 
principalmente , dall’ olio essenziale che 
Racchiudono i coni del iuppiilo, e che si 
osserva alla base delle fogliette di questi 
coni , unito ad uua resina e ad alcune 
altre materie, sotto la forma di una mol- 
titudine di piccole sferòidi giallastro (i). 

Vino. 

i ^ . > -rf Atw. • 

■ ’ *• 

Il succo dell’ uVa è composto di una 
grande quantità di acqua, di zupearo, di 
una piccola quantità di una materia solu- 
bilissima, atta a fermentare coll’addizione 
di, un poco di ossieenej di una materia 

colorante contenuta Del la pellicola esteri oro; 

di urt olio odoroso nella pellicola c negli 
acini; di concino; d» tar.trato acido di po- 
tassa, ecc. Quando questi principj pigiando 

•• r L. '.Sì M ... .. - * A l ***. / 

(i) Ciò è quanto hanno dimostrato in una Me. 
/ moria sull’ analisi e gli usi dal Luppolp li si. 
gnori Mievallier e Payen traduUor francese di 
qutfsl’ operài ’ 



LEZIONE XXIV. 24 5 r 

l’uva sdno messi in contatto, reagiscono 
gli uni sugli altri: il fermento si produce 
mediante l assorbimento di una piccola 
quantità di ossigene; reagisce sulla mate- 
ria zuccherina come lo si è veduto, la fer- 
mentazione progredisce, l’acido carbonico 
si sviluppa, e l’alcool formato resta nel 
liquido, ove s* imbeve della materia colo- 
rante delle pellicole. Quando la fermenta- 
zione é quasi finita, si cava il liquido che 
ferma il vinoj ai ripone nelle botti, nelle 
quali la fernieutazione si termina, ed ove 
il tartaro (tartrato acido di potassa) si dc- 
ponc quando e in eccesso. Si chiarisca col 
chiaro dell’uovo o colla gelatina, che il 
concino coagula ; si lascia deporre , e si 
inette nelle bottiglie. 

Per aattenere vin bianco, anche colle 
uve colorate, basta cavale il succo prima 
che la fermentazione abbia fatto reagire 
^alcool sulla materia colorante, vale' a dire,, 
appena che l’uva fu schiacciata ; e per 
preparare vino spumante, basta metterlo 
pelle bottiglie prima che la fermentazione 
sia- finita! 1/ effetto. che vien prodotto è 
analogo a quello che si c detto relativa- 
mente alla birra, spumante. 

I vini nei diversi paesi variano non so- 
lamente a seconda delle stagioni e delle 
località, per le proporzioni di zuccaro che 
le uve contengono e da cui dipendono le 
proporzioni dell’ alcool, ma ben anche 4, 
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motivo (li un sapore particolare a ciascu- 
no, che è inerente al suolo. Questo pir- 
iicolar sapore, .clip si chiama volgarmente 
V abboccato , c clic determina il valore 
dei nostri vini da tavola, sembra risiedere 
in un olio essenziale che è contenuto nella 
buccia e negli acini; npflo stesso modo 
con cui la maggior parte del sapore del la 
birra dipende dall’olio essenziale di luppolo. 

. ^ ; ' Sidro. 

, • w c- ■ ■ - 

, f >t; _ ♦ » •* ■ ;w' . “ » 

Preparasi questa bevanda col lasciar fer- 
mentare spontaneamente, come il succo di 
uva, quello spremuto dalle poma; si otticuc 
questo succo schiacciando il frutto col mezzo 
di ruote di pietra giranti in una vasca, o* 
di cilindri di ferro fuso scannellati che 
ingranano 1’ un- nell’ialtro. 

' ^ ' L’ abboccato particolare al sidro in di- 
verse situazioni dipende forse anch’ e-so 
da un olio essenziale prodotto da interna 
secrezione del frutto. 

» La bevanda che si prepara col succo 
delle pera, nel modo stesso praticato per 
far il sidro delle poma, chiamasi perula. 
La densità del succo in generale è qui più 
grande; contiene maggior materia zucche- 
rina,' e.. per conseguenza il liquido vinoso 
che se ne ottiene c più forte del sidro 
Ordinario. * 

Le poma e le pera , che vengono, pie* 
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ferite per preparare queste bevande * si 
distinguono dai. frutti, da coltello per un’ 
asprezza che li rende sconvenienti al " 
mangiarsi. 

Si possono far fermentare altre soluzioni 
vegetali diverse da quelle di cui abbiamo 
parlato; ma la maggior parte dei liquidi 
vinosi che ne provengono souo distillati 
per estrarne dell’ alcool. Così col vino di 
ciriege si prepara un liquido spiritoso clic 
prende il nome di kirsh'y 'distillando il st- 
roppo di fecola fermentata, si ottiene al-’^ 
eoo! che si usa nelle arti. Il mosto ottenuto 
colla germinazione e la macerazione dei 
grani dà l'acqua vile di grano , che in 
alcuni paesi si bevete s’ impiega più ge- 
neralmente nelle arti. Il mclaccio fermen- 
tato e il succo delle canne procurano un 
Jiquoré"alcoolico cui si dà il nomedi rhturf. 
Il vino stesso , n&i paesi ove abbonda , 
vien convertito in acqua vite e in spirito 
di vino (alcool) per mezzo della distilla- 
zione. Lo zuccaroi estratto dalle materie, 
animali può entrare parimenti in fermen- 
tazione e dare alcool distillandolo. Il pic- 
col latte, per esempio, che contiene zuc- 
ca ro di latte , fermenta e procura agli 
abitanti della Tartaria un liquore a'.coolico 
del quale fanno un gran consumo. Lo zuc- 
caro dei diabeti di cui si è parlato nella 
precedente lezione, messo in contatto col 
lievito fermentato* c in seguito distillato, 

' 'A 
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produce alcool. Tutti li zuccari finalmente, 
più o meno dolci, compresi anche quelli 
che sono quasi insipidi, subiscono la fer- 
mentazione alcoolica : e questo è il ca- ' 
ratiere dislintivò di tutte le sostanze del 
genere zuccaro. 

Distillazione dei liquidi fermentati. 

Si è creduto per molto tempo che 1’ al- 
cool non fòsse formato dopo la fermenta- 
zione, e che fosse necessaria la temperatura 
dell’ ebollizione per svilupparlo; ma due. 
sperienze del sig. Gay-Lussac , han resa 
innamissibilc tale supposizione; citeremo 
lina di esse : «e si distilla nel vuoto un li- 
quido vinoso , auche alla temperatura di 
zero, si ottiene un prodotto alcoolico. 

. L’alcool potendo volatilizzarsi a Una tem- 
peratura più bassa dell’ acqua passa in una 
proporzione maggiore di questo liquido nei 
primi prodotti della distillazione. Se que- 
sto prodotto si distilla una seconda voltale 
prime porzioni dei liquido alcoolico otte- 
liuto conterranno minor quantità di acqua 
ancora. Egli è per tal modo che mediante 
successive distillazioni si ottenevano dei 
prodotti alcoolici gradatamente più forti. 
Attualmente si è potuto, mediante dispo- 
sizioni ingegnose-, cd operando in un solo 
apparato, piùcomplicato degli antichi, otte- 
ner la separazione deli’ alcool in un wodp 
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più completo , ed avere dii ella meni e iti 
spirito di vino di commercio- I! liquido 
vinoso^ entra nell apparato , in una ma- 
niera continua, da un luogo in cui la tem- 
peratura non è molto elevata} si. scalda 
sempre più perdendo , gradatamente , l’aN 
cool che contiene, e sorte costantemente 
in un punto riscaldatissimo , ove il vapor 
dell’acqua lo spoglia di tutto il suo alcool; 
questo vaporizzato siegue un cammino con- 
trario ed arriva , dopo d' essersi spogliato 
gradatamente della maggior parte dell’ac- 
qua che contiene , al condensatore , ove 
sorte in un filo non interrotto. 

L’ alcool , che si ottiene con. questi pro- 
cessi , è tale qual si trova in commercio, 
e conserva l’acqua in proporzioni più o 
meli grandi. Impiegasi, sotto questi diversi 
stati , in molti usi nelle arti. Il più con- 
centrato serve a disciogliere diverse resine 
che entrano nella composizione delle ver-» 
nici a spirito di vino. Serve alla prepa- 
razione degli eteri , a preparare i liquo- 
ri da rtavola , mischiandovi una soluzio- 
zionc di zuccaro é differenti aromi. Se 
ne fa/uso qualche volta per mescolarlo 
alle acque vite di vino. Si adopra oa- 
de estrqrre la chinina , e si abbrucia nel- 
le lampade a spirito di vino , àcà. 

eoo che V impiega nei laboratoi c . 
spogliato ,di quasi tutta I’ acqua che con- 
tiene } distillandolo sopra un corpo mollò 



*50 ,LA CHIMICA 

avido di acqua , come sarchile la calce , o 
il cloruro di calcio. Ottenuto in questo 
modo è più leggere d*U’ acqua nella pro- 

S orzione di 792 a 1000 , alla temperatura 
i 20 gradi : è liquido , senza colore, tra- 
sparente , di un odore penetrante piace- 
vole. Puro o misto all'acqua in differenti 
proporzioni, serve di frequente nelle ana- 
lisi per separare molte sostanze che discio- 
glie , e che V acqua pura e 1’ etere non 
disciolgono. v . > 

' * ; ; 

Eteri. 



• / 



Gli eteri si ottengono distillando unro.i-! 
scuglio di alcool c di differenti acidi ; cosi* 
yer esempio , se s’introduce in una storta 
di vetro una parte di alcool sulla quale si 
Versi a poco a poco una quantità eguale 
di acido solforico » l’acido si decompone 
nella reazione che succede , sviluppandosi 
molto calore : la storta essendo messa in 
comunicazione con un apparato refrige- 
rante, si fa bollire tranquillamente il mi- 
scuglio , e 1* etere che si svolge vieu rac- 
colto in recipienti circondati di ghiaccio; 
si condensa esso sotto la forma di un li- 
quido bianco trasparente. L’operazione non 
si spinge fino a distillare tutto il miscu- 
glio, perocché non si ottiene di etere che 
una porzione eguale al quinto del miscu- 
glio impiegato ; la teoria di ciò che sue- 
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cede ir» questa operazione è Jxoppo^ com- 
plicata perchè la si possa qui sviluppare. 

L’etere solforico , ottenuto mediante il 
processo or pra indicato, è il più utile di 
tutti ed è quello parimenti che si conosce 
da maggior tempo. E senza colore, di ut» 
odore forte e soave, di un sapore vivo , 
molto- più leggere dell'acqua, nella quale 
non si scioglie, solùbilissimo nell’alcool da. 
cui l’acqua lo separa; è unó dei liquidi Ì 
più volatili, il suo vapore si - Spande nel- 
l’aria in grande abbondanza, alla tempe- 
ratura ordinaria; perciò quando si travasa 
può prender fuoco ad una discreta distanzi, 
dalla fiamma; la sua grande volatilità pro- 
duce un abbassamento di temperatura as- 
sai considerevole: nella medicina ^i mette 
a profitto questa proprietà per produrre 
un freddo locale, che arreca qualche sol- 
lievo a certi dolori. Se ne spargono, per 
esempio, le tempia per diminuire l’ inten- 
sità dei mali di testa. L’etere si usa as- 
sai di frequente in medicina, è un potente 
antispasmodico; misto coll’ alcool, forma 
le gocce d’ Hoffmann. L’ etere è utile iit 
molte analisi chimiche per sciogliere cer- 
te grasce , il caoutchouc , le resine , gli 
olj essenziali , ecc. 

Gli altri eteri sono ben lungi dall’os- 
sere impiegati quanto l'etere solforico. Se 
ne preparano alcuni, ma in piccola quan- 
tità per gli usi della medicina. 
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. ' > Fermentazióne acida. 

v *■ v 

• _• 5 • •» 

Allorché ii lascia esposto all’aria uno 
dei liquidi vinosi di cui si é parlato pre- 
cedentemente, ad ima temperatura di à5 a 
3 o gradi, una parte del cairbonio'del li- 
quor* si unisce all’ ossi gerle dell’aria ; ri- 
esulta, dall’acido carbonico eh? se ne' svi- 
luppa, una moltitudine di fila nienti èlle si 
Agitano nel liquore f terminano per riu- 
'Ìiìrsi'in una sostanza membranosa. L’alcool 
i allora decomposto' e t'ambiato in acido 
acetico.' Di qui il nomedi fermentazione 
àcida. Egli è spprir questa reazione che 
i fondata la 'preparazione dell’ aceto. Se 
»ie ottiene, prirtcipalipente dal vino, nei 
j,aesi ove questo è a basSÓ prezzo , O 
quando* la fcrmeqtazione alcopl.ica essen- 
do troppo avanzata , si è fbpmata una 
jiiccola quantità di acido acetico che do- 
glie'. al vino tutta fa sua qualità. 

. Gli usi dell’aceto sono numerosissimi 5 
'«'impiega per la conservazione delle carni, 
dei frutti , dei legumi , i fabbricatori di 
fianco duniombb ne cbnsamanb grande 
quantità ; entra in molte (fomposizioni 
del profuifticre.' 1 medici l'amministrano 
unito ad altre sostanze. Si sa che entra 
«fella preparazione di molte, vivande; che 
• per l’ uào della tavola o’ della tolètta, si 
aromatizza qualche volta coH’asfiragano, » 
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garofani, le cssenzedi cedro, di rosa, cce.; 
finalmente lo si distilla per separare le 
materie vegetali, e preparare gli acetati di 
rame , di piombo , di potassa , ecc., che 
s’ impiegano nelle arti e nella medicina. 
Parleremo della fermentazione {putrida 
trattando delle materie animali. 

I limiti di quest’opera non ci permet- 
tono di trattenerci più a lungo intorno 
allo studio delle sostanze vegetali ; nella 
seguente lezione ci Qccupcremo delle ma- 
terie animali. 

* I. 

1 * . * • ' 
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LEZIONE "VENTESIMA QUARTA. 

%* DEfclE SOSTASZE yBGEIO-AUlMAU , 

B DELLB WATER 1B A-HIMAII. 



G lutine, i- Processo per esitarlo dalfru- 

mento.— proprietà che da alia farina. 
— Causa della preferenza accordata a* 
frumento come sostanza nutritiva . Fer- 
mento. — Si ottiene dalla birra. Sua 
decomposizione spontanea. — Sostanze 
animali. — Lortì composizione.— Loro 

classificazione.— Albumina— Suo stato 

namrale.-Sue.proprietà.^u a ,Ullua 

nella chiarificazione dei stroppi de vini 

e doliti Urrà. —Mèzzi per trasportarla 
da lontano. — Suo uso come contravve- 
' Icno. — -Suoi differenti usi.— Fibrina . — 
Materie animali in cui. si è trovata. 

Sue proprietà - Sua. separazione dalla 

grascia coi mezzo dell'acqua. — Gela- 
tina. — Sostanze proprie alla sua pre- 
parazione. — Processo per estrarla.— 
Sue proprietà. — A uoi usi nelle arti. 
Colla di pesce.— Composta di vesciche 
natatorie.— Suoi usi.— Materia caseo- 
sa. — Estratta dàl latte % — Sue proprie- 
tà. —Suoi usi.— Urea,— Estratta dalle 
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orine. — Sue proprietà. — Suo uso in 
fhedicina. — Materia colorante del san- 
gue. ~Sua natura • Suoi glob etti mi- 
croscopici. - rZuccaro del latte Sua 

preparazione. +-Sue proprietà . — Serve 
a falsificare lo zuccaro impuro. Ma- 

terie grasse. — Loro principi immediati. 

— Loro proprietà. — Loro uso nel/e 
crZt e nell' economìa domestica . " * 

> , . ’ ' • -* 

itrcoiSTRino^ nei vegetabili alcune so- 
stanze che contengono molto azoto e si 
accostano perciò ^alla maggior parte dei 
prodotti animali. Alcune.di -queste sostanze 
hanno - di più «na -grande analogia con 
molti prodotti che si ottehgóno dagli ani- 
mai , quali sono V albumina c il caséutn. 

Il glutine e il fermento sonò le sostanze 
vegeto-animali le più rimarchevoli. II pri- 
mo unito coll’amido, coll’ albumina", colia 
mucilagine , ecc, , costituisce la più gran * 
parte dei semi cereali, e specialmente del 
frumento , e della segala. 

Per estrarre il glutine' dalla farina di 
frumento s’impasta questa fra le dita sotto 
un piccolo filo di acqua finché il. liqpido 
trascorso di tempo;imcui ha un’apparenza' 
lattiginosa, scola limpido. La pasta essendo 
una specie di reticola di glutine , le cui 
cellette sono ripiene di albumina ^di feco- » 
la, di pju^ilagiac, ecc. , si vede cherom- 
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pendo la reticella fra le dita , l'albumina 
c la mucilagine si sciolgono f la fecola è 
portata via come una specie di emulsione, 
e il glutine insolubile, elastico , e in certo 
modo membranoso, resta fra le dita. Que- 
sta sostanza è molle , colante , insipida, 
di un bianco grigiastro ; al fuoco, quando 
si sottomette all'azione di diversi agenti, 
si comporta come le materie animali. 

La farina deve al glutine che contiene 
la proprietà di formar pasta coll'acqua , e 
quella pure di levare quando la fermenta- 
zione sviluppa i gas ; questi, tendendo a 
svolgersi per la loro leggerezza , stendono 
il glutine come una specie di membrana, 
che difficilmente essi giungono a perforare, ** 
e riempiono così la pasta di una molti- 
tudine di cellette che rendono il pane più 
leg'gcre c più bianco. Il glutine , per la 
sua natura animale , rende le farine molto 
più nutritive ; egli è per questa ragione 
principalmente che la farina di frumento 
è preferibile. 

. , •» 

Fermento. 

? Questa sostanza, come si è detto, ottiensi 
principalmente nella fermentazione della 
birra ; prende il nome di lievito di birra, 
e gli upraitii che fanno mestier di racco- 
glierla presso i, fabbricatori di birra, e di 
spremei la da questa, e cjbc la vendono ai 
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stillato ri ed ai fornai, si chiamano licviiicrì. 

Il fermento umido . abbandonato a sè 

, 4 . W 

stesso , subisce la fermentazione putrida ; 
ci dà colla distillazione à prodótti delle 
materie animali. La sua proprietà più im- 
portante , e di cui superiòrmcnt<? si è par- 
lato , consiste nell’eccitare la fermentazio- 
ne, coll’intervento di una dolce temperatu- 
ra, nqllc soluzioni acquose dei diversi zuc-t 
cheri. Perde questa proprietà quando si fa 
scaldare alla temperatura dell’ebollizione, 
e qùando si diluisce nell’ acqua bollente. 
Un gran numero di agenti possono del 
pari levargliela. 

Sostanze animali. 

1 

Gli animali tramandano per secrezione, 
nei diversi atti della vita , differenti so- 
stanze quasi tutte composte dclli stessi prin- 
cipe , varianti soltanto nelle proporzioni: 
sono quasi tutte formate d' idrogene , di 
carbonio , d’ossi gene , e di azoto } questo 
ultimo principio solo manca in alcune. 

Tutte le materie animali possono essere 
comprese in due classi : una che è la più 
numerosa, racchiude le materie non acide, 
abbracciando l altra gli acidi immediati e 
quelli che si possono formare colla rea- 
zione di alcuni agenti sulle materie ani- 
mali. Si potrebbero annoverare ancora , 
come formanti Una classe a parte , alcune 
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materie saline o terrose , che si trovano 
nei prodotti animali ideile quali alcun e 
soupjiudtspcnsabili alla formazione dei loro 
organi ; tale, per esempio , il fosfato di 
calco nelle oss^. Ci occuperemo qui delle 
più importanti. 

Le sostanze animali non acide sono la 
fibrina , 1’ albumina, la gelatina ; la ma- 
teria caseosa, Turca; il principio colorante 
« del sangue, i zuccheri del latte o del dia- 
bete , ìè grasce non acide e molte altre 
sostanze clic furono fino ad oia poco 
studiate. 

Albumina ► . 

Questa sostanza'è molto spàrsa nell eco- 
nomicT animale; un';ta alTacqua in propor- 
zione più o men grande ,'e ad alcuni sali, 
costituisce il bianco dell uovo, il siero del 
sangue , il liquido dei. ventricoli del cer- 
vello , del pericarpio , degli idropici , dei 
flictcni formati dai vescicatoi, e dalle scot- 
tature , e la maggior parte della sinovia j 
si trova nel sangue, nel chilo, eco. Si sco- 
prirà pure sen-za dubbio in mo^te sostanze 
che non furono per anche bene esaminate. 

L’albumina «r trasparente, insipida, senza 

odore , più pesante dell acqua ritorna al 
color d’az/urro la carta di tprnasole , resa 
rossa da un pòco di carbonato di soda che 
contiene. Riscaldata, spande essa un odore 
particolare insignificante, prima della tea»* 
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peratura dell’ebollizione , ai coagula e-ai 
rapprende in -una massa dura^ opaca , e 
bianca, quando contiene poca acqua ; quan- 
do è sbattuta in una considerevole quan- 
tità di questo lìquido, forintf^coagufandosi, 
una specie di rete' chetale alla superficie. 
Se il liquido contiene materie-insolubili In 
sospensione, esse trovatisi chiuse nella rete 
albuminosa , che lascia sotto la .schiuma 
che forma , U Liquore limpido. Egli è per 
tal modo che .si opera la chiarificazione 
dei stroppi misti di carbone, e di .altri 
liquidi , ,con liiàncM d’ uova stemperati 
e sbattuti nell’ acquà,--? 

Disseccando l’albumina del sangue , dai 
cui si è separata la fibrina ad una dól-s 
ce temperatura , eoi mezzo di una .cor- 
rente d’aria,rsi ottiene sangue dissec- 
cata che , stemperato nell* adequa fredda, 
conserva la maggior parte della proprietà 
chiarificante delUalburainaf Si osa questa 
albumina secca nelle colonie per la chia- 
rificazione dello zuccaco. 

L’-alcool coagula l’albumina appropriai»» 
\ dosi r acqua che la teneva jn soluzione 
come •succede col calore. L’albumina ah- 
bandonata a sé stessa specialmente in vasi 
chiusi , subisce prontamente la fermenta- 
zione putrida , e sviluppa un odore estre- 
mamente spiacevole. 

Molte solùzioni'ntètalKcbe vengono in- 
torbidate dall'albumina r/ormasi una com- 
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binazione ira l’ossidometallico, l'albumina, 
e un poco di acidoje qualche volta(quando 
il sale è una combinazione d’ acido idro- 
clorico , jodico , o di cloro) il precipitato 
«formato di cloruro e di joduro. Siccome 
la maggior parte dei precipitati insolubili 
hanno pochissima azióne sull economia 
animale, si vede che l'albumina può dive- 
nire un prezioso antidoto in molti casi 
di avvelenamento. S’ impiega particolar- 
mente in questo modo come contravveleno 
negli avvelenamenti procurati dal subli- 
mato corrosivo (dcuto-cloruro di mercurio) 
e dai sali mercuriali. Non bisogna ammi- 
nistrarla in troppo grande proporzione ; 
perché , quando c in eccesso , scioglie di 
nuovo il precipitato. 

1/ albumina contiene quasi sempre un 
poco di zolfd ; egli è per questo motivo 
che le uova anneriscono le argenterie, e 
putrefacendosi sviluppano gas idrogene 
solforato. 

Gli usi dell’albumina sono molto imper- 
lanti; siadopra di frequentecome sostanza 
alimentare, trovandosi essa nella composi- 
zione del sangue, delle uova e della carne 
muscolare; ahiam veduto quale sia la sua 
utilità nella chiarificazione dei siroppi per 
mezzo del calore , dei vini e della birra 
pel concino che questi liquidi contengono, 
c che, unendosi all’ albumina , forma un 
composto insolubile. Se ne faceya uso ulti- 
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marne ote per t comporre una vernice da 
applicarsi sulle scarpe. Serve essa pure 
nella tintura. 

Fibrina. 

Questa sostanza, che forma la maggior 
parte della carne muscolare , trovasi nel 
chilo e nel sangue/ Egli è da quest’ultimo 
che si estrae sbattendo il sangue, ancora 
•caldo con un mazzo di fascellinidi legno. 
Ella si attacca a qnesjo fascio, sotto la 
forma dì filamenti allungati , rossastri , 
thè perdono il' loro colore cpn moltipli- 
cate lavature nell’ acqua fredda. 

• La fibrina così ottenuta , è bianca, fles- 
sibile , insipida , senza odore , un po’ ela- 
stica; contiene quattro quinti de) suo pe6o 
di acqua , e deve a questo' liquido , che 
tien disgiunti i suoi filamenti la sua {les- 
sibilità, elasticità , e bianchezza; perche 
disseccata , ella è frangibile , giallastra , 
semitrasparente. -, 

La fibrina per la distillazione dà sotto- 
carbonato d’ ammoniaca , e gli altri pro- 
dotti delle sostanze animali. Abbandonata 
coll’ acqua al contatto dell’aria , entra in 
putrefazione; se si rinnova questo liquido, 
essa finisce per sciogliersi totalmente. Si 
approfitta di questa proprietà per estrarre 
la materia grassa che è contenuta nella 
c^rne muscolare, e che si fa entrate nella • 
composizione di una specie di capdtla. 
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La fibrina non ha altro oso che quel- 
lo di servire, di sostanza ‘alimentare nel- . 
la caruc Hi, cui forma la più gran parte. 

f ' t À 

, , Gelatina. 

. Questa sostanza non trovasi' negli umori 
animali ,• ma tutte -le loro parti molli e 
", solide contengono la sostanza, proptia a 
/ formarla. 'I tendini-, i muscoli*,, lepclli, le 

cartilagini, ne racchiudono in grandissima 
proporzione, e le- os3a ne contengono circa 
perdile quinti del loro peso. Tutte queste 
soslanzc servono a prepararcela gelatina 
nelle arti-: si estrae dalle ossa-, tanto di- 
scfogliendo il Jfosfato d-i calce coll’ acido 
idroelewico debole , ’cbe si attacca poco alla 
gelatina , come facendo sciogliere la gela- 
tina nell’ acqua mediante una temperatu- 
ra di i 5 o gradi circa e di una corri- 
spondente pressione. 

La gelatina è solubilissima nell'acqua r 
bollente; la sua soluzione in una quantità 
di acqua*, eguale a cinquanta volte ilsuo 
peso, si rappiglia in upa sostanza molle è 
tremolante col raffreddamento.. Sotto que- 
sta forma la gelatina si altera prontamen- * 
te al contattosdcir aria.; diviene acida , 

' si liquefa ? c ben tosto Subisce la fer- 

mentazione putrida. N 
J 0 ' La soluzione della gelatina nell’acqua, 

più o men conceMjata j yien molto usata 
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nelle ai ti ; costituisce la colla forte »di cui 
si servono gli intarsiatori, gUehanisti^ecc.j 
comunica una certa solidità alla pittura 
a tempera. Preparata cogliervi 1 serve nel- 
le cartiere per rendere la carta» più Por- 
te e meno permeabile. Entra nella coni- 
posizione del taffetà d’ Inghilterra .e del- 
la còlla a bocca. La gelatina là più im- 
pura , o colla forte nera , mista colla 
gomma , serve a incollare il feltro nelle 
fabbriche dj cappelli , ccc* 

La gelatina più pura che trovasi in com- 
mercio è conosciuta sotto il nome di cqila 
di pesti , o iliocollaj essa si compono di 
yesciche natatorie di moiti pesci, e parti- 
colarmente di diversi sturioni. Questa colfcv 
è bianca , semitrasparente , -in fogliette nu- 
merose , piegate in cordoni ; si scioglie 
quasi intieramente ncllacq.ua bollente; si 
, giunge a stemperarla nell’ acqua fredda , 
riducendola in piccolissimi -pezzi sotto il 
martello, ed impastandola colle dita-; si 
diluisce ip seguito nel vìn bianco , o nella- 
bjiya , e s* impiega in questo stato , per 
depurare la-birra e i vini? È per quest’uso 
ebe se rie fa - il maggior, consumo : s’a- 
dopra ,-purc per- far gelatine nelle diver*» . v 
se prepju?aziòni di -cucina. 

Materia caseosa v 

* 

« *•- • 

• Questa sostanza non indentrasi se no & *■ 

’f ‘ 



Digitized by Google 



2 64 ^ LA CHI MIC V 

nel latte; 3e ne separa spontaneamente 
quando il fiore è salilo alla superficie , e 
si è formata una piccola quantità di acido; 
il latte si coagula in massa ; si fa sgoc- 
ciolare il quagliato, si sottopone ad ab- 
bondanti c moltiplicate lavature di acqua; 
si fa sgocciolare la materia insolubile so- 
pra \in filtro , si dissecca , e la sostanza 
che resta c il caseum puro. 

La materia caseosa nello stato di purezza 
è bianca , insipida, senza odore; e dà sotto 
la distillazione i prodotti delle materie ani- 
mali; forma la maggior parte dei formaggi 
ebe prcparansi col latte ; trovasi in mag- 
gior proporzione in quelli ebe sono di una 
qualità inferiore ; è finalmente una mate- 
ria nutritiva della quale si consuma grande 
quantità nel latte c nei diversi formaggi. 

Unva. 

V ‘ t 

Qncsta soatanza deriva il proprio nome 
daU'Qrina , da cui si estraè ; si é trovata , 
in quella deU’ucfmo e di tattici quadru- 
pedi : è probabile ch’iella esista anche 
nell’ orina di molti altri animali. 

L’ urea , della purezza ebe si ^potuta 
avere, è bianca, trasparente , inodora ; 
prende la forma dc’Iunghi prismi acumi- 
nati ; il suo sapore è fresco , e un cotal 
poco frizzante. 

Fin ora pon ha-verun uso ; fu proposta 
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ultimamente in medicina contro la malattia 
del diabete zuccheroso , malattia pernii 
l’orina cambia completamente di Córopo- 
sizione , e non contiene più nn atomo di 
urea : questo nuovo medicamento sembra 
aver qualche successo, — 

» Materia colorante del sàngue. 

Questa sostanza renne riguardata da 
lungo tempo , da molti chimici > come 
prodotta da un ossido di ferro'; nuove ri- 
cerche hanno’ dimostrato essere ella un 
principio sui generis. Il sig. Brande l’ha 
ottenuta dopo di aver spogliato il sangue 
della fibrina,* nel modo indicato , lasciando 
formar nel sangue stesso un depòsito di 
un color rosso bruno assai Iuteoso , quindi 
col decantar il siero ; la materia colorante 
cosi estratta contiene ancora un poco di 
albumina: se si esamin&'Col microscopio, 
senflbrà formata di piccoli'- globe Iti. è so- 
lubile nell' acqua ; la sua àoluzionc impu- 
tridisce difficilmente; il suo colore si coti' 
serva fino ad una temperatura di quasi c)'o 
gradi ; riscaldata dvpiù , s'intorbida , ind» 
si rischiara , perde il colore , lasciando 
cader in deposito un sedimento bruno. La 
soluzione acquea di questa materia colb- 
rante può esser precipitata dall’ alcool e • 
d'ali’ etere ; ai fuoco si comporta copie le 
altre materie ammali , c non ha alcun usa. 



Digitized by Google 



aG6 LA CHIMICA :* 

, /. . 

Zucchero del latte. t . 
t » '»*“•' |* *• 0 

Questa sostanza non si è trovata fin ora 
che nel latte , da dui si ottiene j se ne 
prepara* una grande quantità nella Svizze- 
ra : a quest' effetto si fa ^vaporare fino 
ad uri certo punto il piccol latte oliera 
ebe resta in abbondanza dopo la prepa- 
razione del formaggio di Gruyère j col 
raffreddamento si depone una., specie di 
crosta cristallina , formata di zucchero, 
di latte impqro : s$ essa si fa discioglie- 
re e cristallizzare più volte , si .ottiene in 
cristalli bianchi , vendibili in commer- 
cio, ma che ritengono -sempre una pic- 
co!» quantità di .materia, animale. 

Lo zuccaro di.tatte ha un sapor dolce, 
appena zuccherino ; è solido , -senza odore, 
meno -solubile nell’ acqua dello zucchero 
ordinario.. - Se ne fa uso in- medicina, e 
serve sovente per falsificare lo zucchero 
sgreggio. Questa, frode si- conosce facil- 
mente mediante una soluzione saturata del- 
lo stesso zucchero di latte , che non. può 
discioglierne di più , mentre essa scioglie 
facilmente tutto lo zuccaro di canna. 

. » * 

- Materie grasse. 

Le grasse e gli olj fìssi , erano altre 
volte considerate come sostanze fra loro 
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diverse. Il sig. Chcvieul ha dimostrato 
esser elleno composte di alcuni principi 
immediati , e non differir sovente le une 
dalle altre , se non per le proporzioni di. 
verse sotto le quali li contengono. Questi 
principj comprendono la steurina , Folci, 
ita, la cetina , la colesterina, la' focei- 
na , Fetale, Fircina , c la luirrina. 

I corpi grassi distinguonsi con foci I tà 
dall e alt re sosf/urze animali cvegctalijsono 
insolubili nell’acqua , fluidi ad una tem- 
peratura poco elevata, insipidi j facilmente 
infiammabili., contengono una dtbolc pio-- 
porzione d’ossigenc, e non punto di azoto. 
La maggior parte delle materie grasse sono 
formate di stearina , c d’ oleina j e sono 
tanto più fluidi quanto l’oleina vi ò i ri 
maggior proporzione. Gli usi di queste 
sostanze nelle arti non sóno molto nume- 
rosi ; s’ impiegano le, une c k le altre per 
addolcire gli sfregamenti in diversi oggetti 
di meccanica, per render più molli i cuoi, 
per preparare diversi sapóni, e fabbricar 
le candele ; alcuni servono nelle lampade 
per illuminare j sono tutte suscettibili di 
produrre il gas idrogene carbonato che si 
prepara in grandi recipienti per sommi- 
nistrarlo all’illuminazione di alcune grandi 
città Gli usi delle materie grasse nell'eco- 
nomia domestica sono numerósissimi. 
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LEZIONE VENTESIMASESTA . 

1 . , * I 

, DEGÙ ACIDI. DELIE MATERIE ANIMALI. » 
DIVERSE SOSTARLE COMTERUTE NEGLI AMMALI» 



•Acido stearico , oleico , e/niargarìco. — 
Circostanze della loro formazione . — , 
Loro, proprietà.*— Gli ultimi due sono 
completamente formati nel grasso dei 
' cadaveri. — Acido sebacico . — -É forma- 
to nella distillazione delle grasce»— r- 
■Acixlo burrico A caproìco , c cuprico . — 
Loro formaziptie .—Xoro proprietà 
‘^. or ? odore p articolar e Aci do idro- 
cianico. — S^nccntra' in alcuni vegeta- 
, o«f. Proviene* dalla , decomposizione 
delle sostanze azotate.— Sue propria *■ 
*A.— nfwh azione estremamente veleno • 
sa.—eldrorcianati.—Jd'o-cùwato di po+ 
tassa,ed idro-cianato ferrurato di po- 
tassa.^— £,oro uso per vicó-nosocre diver- 
se-soluzioni. metalliche. — Azzurro di 
, Levlmo . — Quadro dei diversi coloriti 
formali nelle soluzióni metalliche dal u 
l idro-cianato , e dalfidrc-ffianato fer- 
rurato di potassa. — Sostanze saline e 
terrose contenute nelle diverse parli de- 

ghurumali.^Qssa.^LurQCompesiziQtie 
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nelle dijfe re nti età. — Gelatina che se 
ne estrae — Diversi prodotti che se ne 
ottengono nelle arti. — Sostanze parti- 
colari di alcuni animali. ■ — Loro pro- 
prietà . — Lorouso . — Zibetto . — Mu- 
schio. — Castorio. — Avorio. — Uova. — 
Latte di pesce. — Ossa di seppia. — 
Conchiglie . — Cantaridi . — Inviluppi 
ossei. — Zoofiti. — I errnenlazione putri- 
da. — Danno proveniente dalle emana- 
zioni animali. — Mezzo di prevenir- 
lo . — Conservazione delle materie ani- 
mali e delle sostanze alimentari . 

t X- • JÉ*' 1 • • 

c 

\JT li acidi del regno animale sono assai 
. numerosi, e distiirguonsi come segue; acido 
stearico , oleico , sebacico , colfstcrico , 
margarico , burrico , focenico , ircico, ca- 
prico f caproico , urico , pirourico , pur- 
pureo , rosacico , amniotico, lattico , for- 
mico , cascico , idrocianico ferrurato , 
acetico t benzoico , malico é ossalico. 

Tra^questi acidi, i primi dieci vengono 
estratti dai corpi grassi , cd hanno molta 
anajogja colle grasce ; gli ultimi quattro 
sono compresi tra gli acidi vegetali , cd 
abbiatn già avuta occasione di parlarne. 

9 

Acidi stearico e oleico. 

\ 

Si è yeduto , parlando dei saponi , che 



3 7 o LA. CHIMICA • 

questi due acidi vengono prodotti quando 
gli alcali si fanno agire sulle materie grasse. 
Si formano contemporaneamente st curati e 
margarati alcalini , e sovente molti sali 
contenenti acidi grassi. Questi sali costi- 
tuiscono i diversi saponi. L’acido stearico 
è bianco , insipido, inodoroso, fusibile e 
suscettibile di cristallizzarsi col raflredda- 
# mento in aghi intrecciati di un color bianco 
risplendente. È insolubile nell’ acqua , c 
solubilissimo nell’ alcool , più a caldo che 
a freddo : l' acqua lo precipita da questa 
soluzione ; forma colle basi degli stearati 
che non hanno altro vantaggio, se non 
quello di formare coi saponi l acidv oleico ; 
quest’ acidp trovasi perfettamente formato 
nel grasso dei cadaveri, .come 1 acido mar- 
garino ; ha un leggier sapore Rancido ; e 
quasi insolubile nell’acqua , solubilissimo 
nell’alcool. La sua consistenza é oleosa; 
si è da questa proprietà ebe derivò il suo 
nome ; forma colle basi molli sali , che 
ehiamansi oleati. 

'm, . T* • 

Acido sebacico , burri co , caprico 
e caproico. > 

L’acido sebacico è un prodotto della 
distillazion delle grasce ; è inodoroso , di 
poco sapore, cristallizzabile in piccoli aghi 
bianchi ; l’acqua bollente clic ne è satura 
si raccoglie' in massa col ralTreddars i : e 
' solubile nell’ alcool, e forma diversi sali 
colle basi. Non ha > alcun uso. , 

4 « 
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Gli acidi burricó , caproico c caprigo 
vengono formati per 1’ azione degli alcali 
sopra un olio che trovasi nel burro'unito 
all’oleina ed alla stearina. Formasi in (pé- 
sta saponificazione la glicerina e gli acidi 
margarico e oleico. 

L’ acido ^caproico presenta, gli stessi ca- 
ratteri ; il suo odore soltanto è differente, 
esso è'un poco risentito, analogo^ a quello 
del sudore. 1 / • _ - •• 

L’ acido caprico , che si cristallizza in 
piccoli aghi, è fusibilead una temperatura 
pochissimo elevata* il suo odore è analogo 
a quello dell’ acido caproico,' e s’ accosta 
a quello di becco. 

L’ acido ircicq è il -risultato della sapo- 
nificazione d’ un olio particolare trovato 
nCille grasce dei becchi e dei montoni, e 
chiamato ircina ; è scolorato , liquido, e 
volatile a zero; ijsuo odore ricorda quello 
del becco e dell’ acido acetico; è solubilis- 
simo nell’ alcool, e poco solubile nell’ ac- 
qua; forma altrettanti sali con moltébasi; 
la sua combinazione coll’ammoniaca svol- 
ge un odor di becco marcatissimo. 

. • r 

Acidi idro-cianico, idro-cianicnfcrriirato, 
} e idro-cianati. 

L’acido idro-cianico s’incontra in alcune 
parti dei vegetabili, come nelle mandorle 
amare, belle foglie del lauro ceraso , e 
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nelle foglie e nei fiori del pesco ; vicn 
prodotto in tutte le calcinazioni delle so- 
stanze azotate, animali e vegetali. Questo 
acido è formato d’ idrogena e di un radi- 
cale chiamalo ciano gene, composto ci stes- 
so d’ azoto e di carbonio ( azoto car- 
bonato ) ; non ha Amilo che quest’ acido 
era conosciuto sottoil nome di acido prus- 
sico. Quest' acido all'ordiuaria temperatura, 
è liquido * diafano , senza colore ; il suo 
sapore è dapprima frescb , poi acre e ir- 
ritante. 11 suo odore analogo a quello delle 
mandorle amare , quando è sparso in una 
grande quantità d’aria, è si forte quando 
si respira quasi puro, da produrre violenti 
mali di testa e stordimenti. 

L’acido idro-cianico agisce sull’economia 
animale con unastraoidinaria energia: la 
estremità di un tubo di vetro, leggermente 
investito di quest’ acido, posta nella gola 
di un cane vigoroso determinò tre grahdi 
inspirazioni precipitate, d’animale cadde 
a terra morto , senza cb.e i suoi .organi 
conservassero i più piccoli indizj d’irrita- 
bilità. Una quantità di acido, egualmente 
piccola, messa sull’ occhio d’ lineane, prò» 
dussc gli stessi effetti. Una goccia di quest’ 
acido introdotta nella vena j ligulare d’ un 
altro cane, fece stramazzare 1’ animale con 
tanta rapidità, come se fossc'stato colpito 
da Un fulmina. 

L' acido idro-cianico puro è il più vio- 
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lento di, tutti i veleni non «i sanr n 
dunque prendere sufficiente rreLbc 

per mettersi in salvo jfi > P reCauzionc 
quando si prepara. di U1 Vaporc ’ 

quelt'l - *' US0 di 

a vici/‘r ^ ■ “ ,e 

c h c °; ie 

diverse soluzioni metaniche rz.cci 1^*^, .‘ lcJ | ,e 
indicano col loro colore il nfc£|KL’ 
apparlcngonoiFaremo conoscere „r ° 
queste colorazioni. S " re l" u bas »° 

E idro-cianato di notasti:» |„ c 
eccesso d’alcali* si 1 as * a 1 «‘Sempre un 

‘ivo per cu ? imo? Cr ‘ 1 iundmente, n,o- 

»io,r m r stv ?,iT„ rar£ voiic "« ' ab °- 

quantità d'ossido n^SlS^ 
dl alcah può essere neutral i Z7a » n i 

ss®»* 5 *® 

composto • i • ° 1 acu *• Questo nuovo 

di potassa- /dT 3 ,dr °' cianato irrorato 
pc/r rnn d‘ frequente utile ai chimici 

ver" 'T 0SCerC Ì U ° 5SÌdi contenuti in di. 
verse soluzioni . Se se nc versano alcun. 

gocciali una soluzione di tri tossido di ferro 

ormas, istantaneamente un precipitato dì 

K azzUrrt >> r>M o meno intenso, se- 
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condo la concentrazione della soluzione. 
Indicheremo in seguito i colorati prodotti 
da questo idro-cianato in diverse altre so-* 
luzioni metalliche. . ' , • . 

■In. natura non incontrasi vérun idro-cia- 
nato* L’ idro-cianato ferrurato di potassa 
prepara»? in grande, "nelle fabbriche, cal. 
cinando insieme materie animali, potassa, 
e una piccola quantità d’ossido di ferro, 
lavando il. Residuo diqwesta calcinazione, 
filtrando la soluzione e lasciandola cristal- 
lizzare* dopo di averla* fatta convenevol- 
mente svaporare. L1dro-ci anato fetrurato 
si cristallizza in prismi quadrangolari, di 
un bel color giallo citrino; è trasparente e 
senza odore.;S’ impiega per fabbricare l’az- 
zurro di Berlino del commercio, che è un 
idro-cianato di ferro misto d’ allumina, di 
amido o. di solfato di calce. Questo colore 
viene impiegato in grande quantità nella 
tintura dei panni e nella pittura delle carte. 

Si prepara 1 ! azzurro di Berlino precipi- 
tando l’idro-ciaqato'ferrUratò di potassa col 
ti’ito-solfato di* fèrro; vi s’aggiunge ordina- 
riamente un po’ d’ allume , di cui 1’ allu- 
mina precipitata da un eccesso di potassa, 
si mischia intimamente coll’ idro- cianato 
di ferro,- 

L’ idro-cianato di ferro puro usasi nei 
laboratoi per preparare 1’ acido idro-fefro- 
cianico. Le soluzioni d* Idro-cianato ferru- 
rato di potassa / e 4’ jdyo-cUnato di po- 
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tassa semplice non vengono intorbidate 
' dalle soluzioni alcaline, né da qucl(£ dei 
sali alcalini; siccome per 16 contrario ven- 
gono precipitate dalle soluzioni di .quasi 
tutti gli ossidi metallici delle quattro ulti- 
me classi e da alcuni qali terrosi ; così il 
còloro- particolare ili molti di questi preci- 
pitati può servire d’indizio per riconoscere 
la presenza degli ossidi corrispondenti. Il 
quadro seguente indica questi diversi colo- 
rimene caratteristici. 
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Sostanzi saline o terrose contenute 
l nelle differenti parti degli animali. 

Tutte le parti solide, .gli umori e le parti 
molli degli animali contengono in certa 
proporzione alcune materie terrose e sali- 
ne ; si sono in esse trovati 'gli ossidi di 
ferro -, di silicio o di manganese; i fosfati 
disoda, di magnesia^ d’ ammoniaca a il 
sótto-fosfato di calce ; i sotto-carbonati di 
soda, di potassa , di calce e di magnesia ; 
i solfati , idro-clorati c benzoati di potassa 
e di soda ; V acetato di potassa , Vossalato 
di calce , l’ urato d’ammoniaca , e il lat- 
tato disoda. . 

'Tra queste materie quelle che s incon- 
trano più di frequente insieme sopo il fo- 
sfato di calce ,i i’idrocloràtó e il^sétto-cai- _ 
bonato di sodal e fra queste il sotto-fosfato 
di calce solo forma^ una parte costituente 
di una delle materie solide degli'animali, 
poiché entra per Circa 4o centesimi nelle 
ossa. La sua proporzione però varia a se- 
conda dell’ età degli individui; è tanto mi- 
nore , quanto sono più giovani ; è tanto 
più grande-, quanto sono più avanzati in 
età. La sostanza cellulare varia in un rap- 
porto inverso coll’ età degli animali , dj 
modo chcie ossa , che da principio rasso- 
migliansi.ad una 8peci§ di cartilagine , ed 
bagno molta rendevolezza, divengono seqj* 
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prc più solidi e duri, « t^wninano coi con- 
tenere una sì grande quantità di fosfato 
da riescire quasi frangibile. 

Dietro l’analisi di Foórcroy, e Vauqce- 
lin,, le ossa dc’buoi sono composte ad- un 
di presso di So parti di tessuto cellulare, 
37 di fosfato dbcalce, 10 di carbonato di 
calce, i,3 di fosfato di magnesia; conten-, 
gono inoltre tracce d’allumina , di silice-, 
d’ossido di ferro e di ossido di manganese. 
Sembra questa composizione'deile ossa es- 
sere la stessa iy tutti gli altri animali , 
giunti all’età adulta. '' " * 

Il tessuto cellulare delle ossa è compo- 
sto quasi intieramente di una materia, che 
si converte in gelatina nell’acqua bollente} 
abbiam veduto che si può Ottenere questa 
gelatina utilmente nelle fabbriche, sia col 
far agire su d; essi l’acido idro-clorico de- 
bole, sia col riscaldarli ad una tempera- 
tura più elevata dell’acqua bollente nella 
pentola papiniana. ‘ . ' * 

Le ossa sottoposte all’azione dell’acido 
idro- clorico diluito ooll’acqua vengono spo- 
gliate - dei' fosfati di calce e di magnesia, 
degli ossidi .'di ferro e di-manganese, e def 
carbonato di calce; non jne rimane quasi 
altra che il tessuto cellulare’; conservano 
la loro forma e scemano, di volume ; col 
disseccare divengóho sepai trasparènti, fles- 
sibili c di un color fulvo. Si disciolgono 
allora quasi intieramente nell’acqua boi- 
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lente , e danno gelatina , che s' impiega 
come sostanza alimentare è come colla 
forte; . . » 

Quando si fan bollire le ossa coll’acqua 
nella pentola papiniana , la* maggior parte 
del tessuto cellulare si conVe^te in gelatina 
e sj discioglie. Questa sostanza formando 
l'unico legame che tien unite te molecole 
del fosfato di calce, fa sì che esso divien al- 
lora Jriahile, e si divide come una sostanza 
molle ^ nel liquore ; se il liquido ne vien 
separato, e si faccia' concentrare, si racco- 
glie in gelatina col raffreddamento;»» taglia 
questa in fette che si fanno, disseccare al- 
l’ariji, e formano allora una specie di co^ta 
forte. Questo processo vien seguito in gran- 
de in molte fabbriche. • 

Le ossa non servono soltanto a prepa- 
rare là gelatina» esse hanno yncora altri 
utili usi ; se ne estrae l’ acido fosforico e 
il fosforo. Calcinati all’aria, danno fosfato 
di calce bianco, che s’impiega per* prepa- 
rare le cqpelle, e per dare al cristallo una 
tinta opalina; macinati nel loro stato natu- 
rale e sparsi sulle terre formano un eccellen- 
te ingrasso, la cui aziope continua per molti 
anni; calcinati in vasi chiusi, la loro-sostan- 
za organica si carbonizza e producono un 
nero impiegato nella pittura,' c che entra 
nella, composizione del ‘lucido. inglese ; la 
stessa materia-carbonosa delle ossa, ridotla 
in polvere , viene impiegata in quantità 
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considerevole nella fabbricazione e nd raf- 
finamento dello zuccaro. La sua utilità in 
questo caso è fondata sulla precipitazione 
delle materie coloranti., che dal carbonio 
viene operata con una grande energia (1). 

Tagliando una estremità dell'osso dille 
gambe dei buoi (tibia), ed immergendoli 
ncll’acq'ua bollente, ne sorte una materia 
oleosa conosciuta sotto il nome d’ olio dei 
piedi di buoi , e che viene impfegata per 
ingrassare gli oggetti meccanici in attrito, 
c per far fingimenti. Le ossa, decomposte 
in vasi chiusi col calore , fasciano non so- 
lamente un residuo carbonoso utile ; ma il 
loro prodotto gazoso condensato in appa- 
rati refrigeranti, produce una piccola quan- 
tità di acetato c d' idro-ciaqato d’ammo- 
niaca, un elio nero cd..upa grande quantità 
disotto-carbonato d’ammoniada. Quest’ul- 
timo prodotto serve per preparare il sale 
d’animòniaco, impiegato nelle staggiature, 
ecc. , e del solfato d’ammoniaca , che en- 
tra nella'composizionc dell’allume, e serve 
a fabbricare molti prodotti ammoniacali} 
infine T olio nero che è parimenti uno dei 
prodotti della distillàzione delle materie 
animali, rettificato con undseconda e una 
terza distillazione , dà un dio bianco o 
giallastro, conosciuto sotto i nomi d’olio 

- . .... ' / ' 

( 1 ) Vedi alcune particolarità intorno a questa 
proprietà del carbonio, a pag. if)3 e .iy5 del pri- 
mo volume.- 
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di Dippel o di corno di cervo ; esso è 
usualissimo in medicina yéd è un po- 
tente antispasmodico , ecc. • 

* , * • \ 
Sostanze. , particolàri di alcune classi di 
animali , e degne d' ossèrvazi&ne per 
le loro .proprietà. 

\ 

Si può citare tra queste materie proprie 
d’alcuni mammiferi, il zibetto, il jnnschio, 
il castorio , 1’ avorio , il corno ncli cervo; 
negli uccelli le uova ; il latte di pesce,, 
nei pesci e nelle lord ossa ; tra i molusci , 
l’inchiostro e le ossa della seppia , le con- 
chiglie e la madre perla ; nei crostacei, la 
materia che forma il loro inviluppo ; tra 
gli insetti , le cantaridi ,, la cocciniglia , il 
miele e la ceri $ nei zoofiti , il corallo , la 
corallina , la madrepora e la spugna. 

Zibetto • Questa sostanza ha un odore 
forte aromatico ; è di un color giallo pal- 
lido , e di una consistenza indite; trovasi 
essa in una Vescichetta vicina all'ano in 
due piccoli quadrupedi del genere viverra > 
cfcfe vivono uno nell’ Africa 4 1 * altro nel- 
T Arabia e nelle Indie* Si adopera dai pro- 
fumieri e particolarmente per aromatiz- 
zare il tabacco* 

H muschio è una sostanza notevolissima 
per l’odore assai forté ch’ella può traman- 
dare in un grande spazio e per molti anni, 
essendo nella solaquantilàdi un grano, Ella 
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è amara, sotto forma di grumi, e-frovasi in 
una borsa , chei porta/ una specie di ca- 
pretto vicino aU’ombilico: questo animata 
abita Vii Thìbct e la grande Tartaria. H 
prezzo con s ider^vol is6 i m o del muschio è 
la causa per vcui lo si falsifica sovente nel 
commercio , colle materie griisse analoghe 
a quelle che entrano nella sua composizio- 
ne. Se ne fa grand’uso presso i profumile-* 
ri $ e s’ adopra ben anche in medicin». 

'11 castorio ha dell’ analogia col zibetto 
e col muschio-; il suo odore è fortissimo 
e volatile ; si trova in due borse situato 
nelle anguinaie del- castoro j non $i usa 
che in medicina.- 

L "avorio è composto delle stesse sostanze 
delle ossa ; la sua tessitura è molto- più fina 
e più serrata ; è suscettibile di prendere 
una bella pulitura* Gli ebanisti ne fanno 
un grand’ uso , e le raschiature che essi 
producono servono, quando sono carbo- 
nizzate , .a preparare, un nero di bella ap- 
parenza , e ricercatissimo -nella pittura. 
L' avorio costituisce i denti dell’elefante. 

Le corba di cervo sono assolutamente 
della stessa natura delle ossa ; le raschia- 
ture , che vengono separate dagli ebanisti 
servivano altre volte a preparare una ge- 
latina , di cui i medici 'faceano un uso fre-- 
quente. Si estraeva pure dalle corna di 
cervo l'olio di Bippef e il carbonado -di 
ammoniaca., che attualmente si ha dalle 
ossa e dalle altre materie animali. 
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Le uova sono formate d’ una matuna 
bianca , analoga al siero del sangue-, c di 
cui si è parlato trattando dell’ albumina; 
di un giallo che contiene albumina , due 
materie grasse , una analoga all’ oleina c 
l’altra alla stearina ;jli un primo invi- 
luppo membranoso , che contiene albu- 
mina 5 finalmente di un ultimo inviluppo 
o guscio bianco , solido, composto di ma- 
teria animale, di carbonato di calce , di 
cartonato' di raagnesia jn piccola propor- 
zione , di fosfato di calce , di zolto , c 
di ossido di- ferro. Si conservano le uova 
lunghissimo tempo , senza alterazione sen- 
sibile , nell’ acqua di calce. 

Il latte dei pesci , e quello del carpio 
particolarmente ; hanno ciò di particolare 
che contengono del fosforo , oltre 1 pim- 
cipj ordinali delle materie animali. L'osso 
di seppia è un corpo ovale, piano, bianco, 
celluloso da una parte, compatto dall al- 
tra , formato di materia animale c di car- 
bonato dì calce ; si trova verso il dorso 
deìto seppia comune; s’ impiega per com- « 
porre polveri da pulire i denti , e si so- 
spende nelle gabbie degli uccelli., onde 
se ne servano per aguzzerei loro becchi. 

Le conchiglie sono gl’ inviluppi ossei 
di diversi crostacei ; le une sono com- 
patte, altre sono formate distrati che for- 
mano la madreperla e sono ricoperte d un 
epidermide solida; secondo il sig. Hatcbett 
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sono tutte formate di materia animale,, di 
carbonato di calce, ditracciédi carbonato 
di magnesia, di fosfato di calce e d’ ossido 
di ferro. Le perle si trovano nelle Stesse 
conchiglie della madreperla , é sono delta 
sua stessa natura. 

Le cantaridi hanno tin’ anione v.esei- 
cante marcatissima. II ; sig. Robiqu^t è 
giunto ad estrarne jl principio attivo, sotto 
forma cristallina lamellosa; un grosso di 
questa materia in dite goccie d' Olio di 
mandorle dolci agisce vivamente sulla pelle* 

Gl* inviluppi ossei degli astaci , dei 
granchi ecc»ì sono formati di carbonato 
di catce', e d' un poco di solfato calcare : 
la materia colorante di questi crostacei è 
contenuta nel loro interno; secondo ilsig, 
Lassaigne non fa che spandersi alla super- 
ficie per la. cottura. 

I zoofiti sono formati, secondo il sig. 
Hatchett, gli uni d' una gran quantità di 
carbonato di calce c di r poca materia tfnl^ 
male ; gli altri di una grande quantità di 
materia animale, e di poco Carbonato di 
calce ; altri contengono di pib bn poco 
di fosfuro di calce j tali sono la madre- 
pora-polymorpha , l' iris-occhracca , ia 
corallina- opuntia, la gorgonia nobilis , o 
corallo rosso ; finalmente in un'ultima 
classe il sig. Hatchett colloca i zoofiti che 
altro non contengono- se non materia ani- 
male simile all’ albumina coagulala: tale « 
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/ la spugna., nella, quale il sig. Fyfc ha 
inoltre trovato dell' iodio. 

u * ' ' ' , T 

Fermentazione putrida. 

I 4 ‘ t » » * » 

Le materie animali fuori dello stato di 
vitalità , abbandonate à sè stesser entrano 
facilmente in putrefazione ;i loro principi 
si disuniscono, e combinandosi sotto altre 
proporzioni ^generano nuovi prodotti ; for- 
masi gjnmoniaca, acqua, acido carbonico, 
•acido acetico, ed idrogene carbonato: ihol- 
tedi queste sostanze si svolgono sottp forma 
gazosa e servono di veicolo a una porzione 
della stessa materia in parte decomposta. 
X/ odore che sviluppano é fetido e quasi 
^sopportabile, r 

•Queste emanazioni animalinon’sono sol- 
tanto incomode; esse riescono sovente dan- 
nose , e producono disordini più o mcn 
grandi nella nostra economia. Si son fatte 
^a molto tepijJDj’icerche sui mezzi di preve- 
nire le malattie cagionate dai miasmi pu- 
tridi; il più potente processo the. si co- 
nosca per disinfettare è dovuto «1 sig. Guy- 
ton; consiste in affumicazióni di cloro gazo- 
bo; si. èr veduto trattando di questo corpo 
semplice*, come si' prepara e come agisce 
togliendo * 1* idrogene e disorganizzando 
così i miasmi. * 

, Abbiaro detto , parlando del cloruro di 
calce, che la soluzione di questo compo- 
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sto si applicava agli stessi usi con molto 
successo, dopo che venne indicata dal sig. 
Labarraque. . 1 

Se eri* importante V arrestare i progressi 
della fermentazione putrida, era forse più' 
utile ancora il .prevenire la fermentazione 
delle materie animali , e principalmente 
delle sostanze alimentari. Vi si riesci rc- 
pii mondo una o piu delle circostanze ne- 
cessarie alla fermentazione , quali sono 
l’ umidità, una temperatura dolce, aduna 
piccola quantità d’ ossi'gene libero ; e. fa- 
cendo loro jcontrafre combinazioni che ies 
rendono imputrescibili. ■ 

Per tal modtf si conserva la bfeggìor 
parte delle sostanze animali* i.o facendo 
loro subire un grado di disseccamento mol- 
to avanzato; a.° mantenendole ad una tem- 
peratura bassa; 3.o impregnandole di una 
soluzione saturata di deuto-cloruro di mer- 
curio (sublimato corrosivo) (i) o d’un olia 
essenziale; 4*o immergendole in alcuni aci- 
di; 5.o combinandole col concino; 6.o chiu- 
dendole in vasi bene turati , c facendole 
riscaldare a ur^ grado di temperatura vi- 

(i> Il modo di conservazione col sublimato che 
Si applica ai cadayeri, è sialo indicato dal sig. 
Chaussier. Ilo veduto il corpo del Colonnello Bor- 
land cosi conservato, e- portato in Francia: era 
duro come il legno e sonoro: i lineamenti non era- - 
no alterati, ma Ja pelle aveva preso una tinta pili 
oscura. Questo processo è preferibile a tutte le 
manioM conosciute d’ inalai s a n»|*e, : •<*. . 
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ciao all* ebollizione, per combinare alla 
sostanza rinchiusa la piccola quantità d’os- 
sigenc rimasta nell’ aria chiusa con essa- 
Questa maniera di conservazione t che 
devesi al sig.'Appert, ha reso grandi ser- 
«v i g i dacché si mise in pratica in grande 
in apparati un poco considerevoli: lo stesso 
*ig- Appert prepara grandi quantità di so- 
stanze alimentari di qualunque natura chiu- 
dendole in cassette di ferro bianco saldate. 
Queste preparazioni sono preziosissime nei 
viaggi per mare : c si conservano molti 
anni senza sensibile alterazione. 

Gli Inglesi si sono fatti esperti in questa 
industria ella mettono a contribuzione 
molto più in grande di quello si faccia in 
Francia. 



\ 
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Fine del tomo secondo ed ultimo. 
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